
Stato amico,
nemico
o complice?

Le recentissime notizie di poli-
tica interna, che hanno porta-

to alla ribalta i vari Mastella e
consorte e il governatore sicilia-
no Totò Cuffaro, non hanno fatto
altro che convinrceci che questa
nostra bella Italia non è ancora
riuscita a darsi una struttura da
vero paese civile. Un paese che
vede nello Stato un alleato, una
guida che lo conduca per mano,
un amico che offre servizi e, in
cambio, chiede qualcosa. D’al-
tronde, però, questo stesso Stato
non fa nulla, o quasi, per non a-
lienarsi le simpatie dei suoi citta-
dini. Burocrazia imperante e ot-
tusa, campanilismi di ogni sorta,
raccomandazioni a più livelli,
sotterfugi, ruberie sono lì a dimo-
strarci a quale livello il “senso
dello Stato” dei nostri concittadi-
ni sia giunto. E qui, secondo noi,
sta il vero nocciolo del problema.
Gli italiani, noi tutti, o quasi, vi-
viamo ancora lo Stato come un a-
cerrimo nemico, un avversario
pronto a travolgerti, a soffocarti,
tarparti le ali. Anche i nostri rap-
presentanti politici, soffrono di
questa sindrome. Si considerano
intoccabili, al di sopra di ogni so-
spetto e controllo. Se un altro or-
gano di quello stesso Stato di cui
sono i rappresentanti, si permet-
te di metterli sotto osservazione
eccoli pronti a strillare come ver-
gini deflorate. Nessuno che ac-
cetti serenamente il confronto.
Mai. Lo scontro deve sempre es-
sere portato ai massimi livelli. La
legge del più forte, di chi grida
con maggior impeto, questa è la
sola strada che conoscono. La
gente comune, i cittadini, poi,
non sono esenti da questo malco-
stume. L’Italia è un Paese relati-
vamente giovane. Poco più di
centocinquant’anni non sono
sufficienti per creare la coscienza
di appartenenza ad un’unica na-
zione. Riusciremo dunque a di-
ventare uno Stato moderno, dove
i cittadini si sentano partecipi di
un disegno comune, condiviso e
non semplici sudditi sfruttati e
pronti, a loro volta, a succhiare o-
gni stilla di energia dalla grande
mucca? Saremo in grado di risol-
levarci dalla melma in cui stiamo
lentamente ma inesorabilmente
affogando? La cronaca politica di
queste ultime settimane induce
alla rassegnazione. Eppure...
l’opportunità esiste, l’abbiamo
nelle nostre mani: il voto.

Daniele Perboni

Lo scandalo della discarica
scoperta all’ex macello, ha la-

sciato in braghe di tela l’ammini-
strazione, che ora non sa più su
chi scaricare la responsabilità di
questo scempio. Un chiaro esem-
pio di quanto sappiano governa-
re e di come abbiano a cuore la
loro città. Sul finire della prima-
vera scorsa commissionarono u-
no studio su tutta l’area, compre-
sa l’ex proprietà Pensa in via
Pompei, la parte di Palazzo E-
sposizioni che dovrebbe essere
lasciata vuota dopo il trasloco
della media Besozzi e l’area del-
l’attuale mercato. Dopo mesi di
studio ne venne fuori che si po-
teva edificare tranquillamente,
regalando, così, un altro pezzo
di Vigevano ai privati. Ora ecco-
li lì, pescati con le mani nell’im-
mondizia. Montagne di inerti
depositate in barba ad ogni rego-
la e ad ogni legge. E sì, perché
non si tratta di una semplice di-
scarica di inerti, ma di rifiuti clas-
sificati come “speciali”. E come
tali devono, e dovevano, essere
trattati. Un caso da Magistratura.
In altri comuni, di questa stessa
provincia, l’autorità giudiziaria è
intervenuta. Ci chiediamo: non
sarebbe il caso di intervenire an-
che in questo caso?            (pag 3)

Non c’è mai pace per il nume-
roso e sfortunato popolo dei

treni. I migranti forzati, costretti a
sobbarcarsi ore di viaggio per
guadagnarsi la pagnotta all’alba
del nuovo millennio vengono an-
cora considerati come merce. Nel
migliore dei modi come sudditi
cui non spetta nessun diritto.
Carrozze obsolete, sporche, geli-
de d’inverno e arroventate nei
mesi estivi. Orari mai rispettati,
ritardi geologici, assolutamente
non degni di un Paese che si pic-
ca di far parte degli otto più in-
dustrializzati al mondo. Ma che
importa: i transumanti devono,
comunque, giungere a destina-
zione, ad ogni costo. E allora per-
ché ammodernare una rete che,
bene o male funziona? Perché
spendere migliaia di euro? Tanto
questi sudditi mugugnano, urla-
no, si incazzano, viaggiano inca-
rogniti all’inverosimile ma alla fi-
ne il portafoglio lo aprono ugual-
mente. E sul fronte amministrati-
vo non si muove foglia. Anche il
Sindaco alza le mani dichiaran-
dosi colpevolmente impotente
davanti a tanto sfacelo.      (pag 16)
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Tutti colpevoli, nessun colpevole
DISCARICA ALL’EX MACELLO: QUALCUNO SAPEVA E HA TACIUTO. INTERVENGA LA MAGISTRATURA

La recente “vicenda” che ha inve-
stito l’Amministrazione, riguar-
dante la discarica scoperta nel-

l’ex macello comunale, ha sollevato
molte perplessità e molti dubbi. Imme-
diatamente è scattato lo sport preferi-
to degli italiani: lo scaricabarile. Io
non c’ero, non sapevo, non spettava a
me controllare, sì ho ricevuto qualche
segnalazione e ne ho messo al corren-
te chi di dovere e via con amenità del
genere. Fatto sta che in quell’area, di-
chiarata pericolante da diverso tempo,
oltre a una discarica di materiale edile
era stata impiantata anche una sorta
di attività artigianale. E che nell’ex
macello qualcosa non quadrava lo si
poteva anche dedurre dai consumi e-
lettrici degli ultimi mesi, enormemen-
te aumentati rispetto al passato. Ma
non ci vengano a dire che non era pos-
sibile controllare e che tutto è avvenu-
to nella più completa clandestinità. Se
non andiamo errati il Comune ha sot-
toscritto quelli che vengono chiamati
“progetti obiettivi”. Si tratta di uno
strumento che permette di monitorare
costantemente ogni tipo di attività che
concerne la macchina comunale. Dato
per scontato che il macello è un bene
comunale è chiaro che qualcuno dove-
va sapere. Specialmente il dirigente
preposto all’edilizia pubblica. E quel
dirigente opera a stretto contatto con
l’assessore di riferimento. In questo
caso Andrea Sala. Se due più due fa
quattro è lapalissiano che l’assessore
doveva e poteva essere al corrente di
quanto accadeva. E se anche in questo
caso il buio oltre la siepe era impene-
trabile resta il “peccato” di negligenza
o di omessa denuncia. Non solo di at-
tività artigianale non autorizzata ma di
uso improprio di un sito pubblico. Do-
po oltre dieci giorni dallo scoppio del
“bubbone”, ancora non si sa chi abbia
autorizzato un simile scempio a pochi
passi da Piazza Ducale. In attesa di ri-
sposte ci chiediamo come mai la Magi-
stratura non è ancora intervenuta, visto
che lo smaltimento di inerti edilizi è re-
golamentato dal Decreto legislativo n,
152 del 3-4-2006. Rifiuti, ricordiamo,
che provenivano dall’abbattimento del-
la ex cascina Fogliano e che, molto pro-
babilmente, contenevano anche mate-
riali pericolosi come l’amianto.

Di seguito riportiamo alcune norme,
in materia ambientale, che disciplinano
l’attività di gestione di rifiuti non auto-
rizzata.

1. Chiunque effettua una attività di
raccolta, trasporto, recupero, smalti-
mento, commercio ed intermediazione
di rifiuti in mancanza della prescritta
autorizzazione, iscrizione o comunica-
zione di cui agli articoli 208, 209, 210,
211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a) con la pena dell'arresto da tre me-
si a un anno o con l'ammenda da due-
milaseicento euro a ventiseimila euro
se si tratta di rifiuti non pericolosi;

b) con la pena dell'arresto da sei me-
si a due anni e con l'ammenda da due-

milaseicento euro a ventiseimila euro
se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2. Le pene di cui al comma 1 si appli-
cano ai titolari di imprese ed ai respon-
sabili di enti che abbandonano o deposi-
tano in modo incontrollato i rifiuti ovve-
ro li immettono nelle acque superficiali
o sotterranee in violazione del divieto di
cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Chiunque realizza o gestisce una
discarica non autorizzata è punito con
la pena dell'arresto da sei mesi a due
anni e con l'ammenda da duemilasei-
cento euro a ventiseimila euro. Si ap-
plica la pena dell'arresto da uno a tre

anni e dell'ammenda da euro cinquemi-
laduecento a euro cinquantaduemila se
la discarica e' destinata, anche in parte,
allo smaltimento di rifiuti pericolosi.
Alla sentenza di condanna o alla sen-
tenza emessa ai sensi dell'articolo 444
del codice di procedura penale, conse-
gue la confisca dell'area sulla quale è
realizzata la discarica abusiva se di pro-
prietà dell'autore o del compartecipe al
reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica
o di ripristino dello stato dei luoghi. 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 so-
no ridotte della metà nelle ipotesi di i-
nosservanza delle prescrizioni contenu-

te o richiamate nelle autorizzazioni,
nonché nelle ipotesi di carenza dei re-
quisiti e delle condizioni richiesti per le
iscrizioni o comunicazioni. 

Sono classificati, tra gli altri, come ri-
fiuti speciali: a) i rifiuti da attività agri-
cole e agro-industriali; b) i rifiuti deri-
vanti dalle attività di demolizione, co-
struzione, nonché i rifiuti pericolosi
che derivano dalle attività di scavo, fer-
mo restando quanto disposto dall’arti-
colo 186; c) i rifiuti da lavorazioni in-
dustriali, fatto salvo quanto previsto
dall’articolo 185; d) i rifiuti da lavora-
zioni artigianali...

La discarica abusiva negli spazi dellʼex macello.
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Riprende vita
la rubrica
“Accadeva...”
Egr. Direttore,
è da tempo che volevo
scriverle per chiederle
che fine ha fatto quella
bella rubrica presente
nei primi anni di
pubblicazione de La
Barriera che se non
ricordo male si titolava
“Accadeva questo mese”.
Attraverso la
pubblicazione di fatti e
personaggi quali Don
Milani, J. Lennon, Che
Guevara, gli “Angeli del
fango” (volontari
dell’alluvione di
Firenze), ecc. oltre a
ripercorrere la storia si
respirava un’aria di
positività che ci
permetteva di staccare
dai problemi quotidiani
e da quell’alone di
negatività che i vari
media trattano o usano
ormai in maniera
spropositata. Che ne dite
di riprenderla, oppure di
destinare una pagina a
notizie positive per darci
almeno la certezza che
esistono, che qualcosa è
possibile fare, che il
male è comunque
minoritario rispetto al
bene. Anche questo
significa essere un’altra
voce non crede? 

Un lettore affezzionato

La sua non è l’unica
sollecitazione ricevuta
riguardante la rubrica
“Accadeva questo mese”.
Così da questo mese la
pagina riprende vita...

Una lectio
magistralis
grazie a voi
Egr. Direttore,
Venerdì 11 gennaio ho
partecipato alla
conferenza del Prof.
Boncinelli al Roncalli.
Una vera lectio
magistralis, per
semplicità, acume e
profondità! Credo che
tutti gli uditori sono
usciti dalla sala sazi e
con interrogativi aperti,
con curiosità e dubbi
che, come si sa, sono a
fondamento di ogni
conoscenza.
Personalmente sono
rincasato con un
rammarico che poco
c’entra con la conferenza
ma che mi lascia un
senso di delusione e
sconforto. Tra gli uditori
non c’era nessun
rappresentante politico
di questa città. Certo il
professor Boncinelli non
è una velina, non è
indagato né un alto
prelato, ciononostante si
tratta di uno dei
maggiori scienziati
italiani, con
pubblicazioni nazionali e
internazionali, a cui,
credo, andasse dato un

riconoscimento: la
presenza, la presenza di
un rappresentante
pubblico di questa città.
In fondo il prof.
Boncinelli ha raccontato
la complessità umana
con toni e modi
comprendibili a
chiunque! 

Cri. Fe.

Snuf Movie
che coraggio
ma...
Gentile redazione,
mi è capitato tra le mani
il numero di dicembre
del Vostro giornale.
Sfoglio, e a pagina 29 mi
colpisce un titolo: Snuff
Movie. Che coraggio
lodevole, un pezzo sugli
snuff in un mensile
locale. Lodi, lodi, lodi.
Leggo. E non riesco a
raccapezzarmi. Al di là di
una grammatica e di un
periodare inesistenti, in
cui qualsiasi lavoro
redazionale viene
purtroppo vanificato da
un pot pourri di
punteggiatura senza
capo né coda, parole a
caso e sensi senza senso,
mi ha lasciato
esterrefatto la completa
inutilità e ignoranza
dell'insieme: in cui non si
dice niente, non si citano
i film (o si citano quelli
sbagliati), non c'è una
sola àncora concettuale,
né per l'intenditore, né
per chi ne è a digiuno. Vi
sfido: provate a sciogliere
e spiegarmi il paragrafo
che comincia con
“L'alienazione sociale...”
e termina con
“patologica”. 
Come si fa in un articolo
di due colonne sugli
Snuff Movie a citare
Woddy Allen, The Last
Action Hero, “il
capostipite della nuova
ondata di horror
giapponese di H. Nakata”
(senza citarne il titolo,
per giunta!)? Ma Andrea
Spacca, cosciente del
contesto, perché non si è
accontentato di parlare
di 8mm - Delitto a luci
rosse, Il coraggioso,
Tesis? L'idea del piglio
alternativo e fuori dal
comune è valida, ma
deve equilibrarsi con uno
sguardo il più possibile
consapevole di luoghi e
pubblico. Bravi per
l'audacia, che è sempre la
benvenuta; ma prima
dovreste fare i conti con i
vostri collaboratori.
Un saluto di inizio anno,

Pier Maria Bocchi
(critico cinematografico)

Risponde Andrea Spacca
Gentile Pier Maria
Bocchi, mi permetto di
darle due risposte, una
irridente e l'altra
cosciente.
1. Mi è capitata sul
monitor una recensione
che ha scritto per il sito
castlerock.it
(http://articoli.castlerock

.it/articoli_tv.php/id=236
9/articolo=l-impronta-
di-miike). Do'
un'occhiata e nel corpo
della pagina mi colpisce
un nome: Takeshi Miike.
Che bello, posso leggere
di un film di Miike che
probabilmente non
vedrò perché certo
horror mi fa troppa
paura. Viva, viva, viva.
Leggo. E non riesco a
raccapezzarmi. Non
voglio parlare di
grammatica o di
periodare inesistenti, è
un insulto gratuito, che
si rivolgerebbe tanto a
lei che alla redazione
che le ha passato
l'articolo, invece mi ha
lasciato esterrefatto la

completa soggettività e
mancanza di
informazione
dell'insieme: in cui si
parla di tutto, si cita un
solo film (ma lo si cita
senza lasciar capire
perché), non c'è una sola
osservazione oggettiva,
ne per chi ha visto la
pellicola o conosce
l'autore, ne per chi ne
viene a sapere
dall'articolo. Vi sfido:
provate a scorrere e
spiegarmi il paragrafo
che comincia con
“Imprint è la
rappresentazione dello
strappo endemico
attuale...” e termina con
“farsi vedere”. Come si
fa in un articolo di due

colonne sui Masters of
Horror a non far
riferimenti alle Silly
Simphonies e a citare
“Rashomon” (senza
nemmeno ricorrere ad
un'oscura perifrasi come
“il film di Kurosawa da
un altro libro dell'autore
di Kappa”, per giunta!)?
Ma io, cosciente del
contesto, perché mi
faccio queste domande?
Perché non mi chiedo se
non capendo qualcosa
forse è perché se ne sta
parlando in termini che
non mi sono abituali, o
semplicemente sotto un
punto di vista
differente? L'idea del
piglio istituzionale e
accademico è valida, ma
non può farsi inquinare
da uno sguardo
esclusivamente
introspettivo nel merito
e nella sostanza. Bravo
sulla fiducia, che è
sempre la benvenuta; ma
prima dovrebbe fare i
conti con la sua
supponenza.
Un saluto di inizio anno,
Andrea spacca
(esercitante di pensiero)
2. Devo dire, fuori da
ogni salamelecco, che
sono in qualche modo
lusingato dalla sua
stroncatura: ho subito
chiamato amici lettori di
Nocturno per vantarmi
che una firma a loro
familiare ha trovato del
tempo per lamentarsi
direttamente di un mio
articolo. È lodevole, nei
suoi confronti,
dimostrare tanta
passione per la sua
professione. Non entro
nel merito degli insulti
personali, considero che
i commenti sulla mia
scrittura li abbia messi a
titolo provocatorio, per
quanto confessi
pubblicamente di aver
sempre qualche
problema nel riuscire a
condensare intorno alle
duemilacinquecento
battute l'insieme di
concetti che vorrei
illustrare in questo o in
quell'altro articolo.
Riguardo alla
circostanza delle sue
accuse (al citare i film
sbagliati, a non essere
intelleggibile, ne'
all'intenditore ne' al
digiuno) devo fare una
precisazione: tanto a lei
(l'intenditore) quanto a
quelli che, credo, siano
la maggioranza dei miei
lettori (i digiuni). Non
sono un critico e quindi
sarebbe scorretto
presentare i miei pezzi
come analisi, così come
criticarli in quanto tali.
Ho studiato (se questo
termine è applicabile
all'oggetto) da
sceneggiatore, e la mia
sensiblità non è quella di
uno studioso, ma quella
di un artigiano e prima
ancora quella di una
persona che vive nella
realtà ed è interessata
agli stimoli che essa
offre. Quando affronto
un argomento non

intendo avere la
supponenza di erudire le
masse o svelare ai più
addentro ulteriori
sovrastrutture, mi limito
a seguire le mie
associazioni mentali in
un percorso che cerco di
rendere esplicito in
maniera oggettiva
partendo da esperienze
di visione che chiunque
può condividere. Certe
volte mi riesce, altre
volte no, altre volte ho
barato (non legga il mio
articolo sul western,
d'altronde le consegne
sono consegne).
Sicuramente la cosa non
è chiara, probabilmente
per colpa del titolo della
rubrica, che lascerebbe
intendere un più
generico appuntamento
divulgativo. Per questo
invito la redazione a
modificarlo in qualcosa
di più preciso, così che
scontino anche loro il
lasciar passare le mie
arbitrarietà e il mio
periodare. Un appunto
mi permetto di farlo a
lei, o meglio al fatto che
non abbia
evidentemente capito
quale fosse il contenuto
dell'articolo: non
parlavo di cinema in
senso stretto, per cui
non avrei potuto citare i
titoli ai quali ha fatto
riferimento. La mia
osservazione partiva
dell'esterno: gli snuff
movie come patrimonio
dell'immaginario
sociale, da qui sono
ridisceso nel cinema,
non per parlare di
thriller, di splatter, o in
generale di pellicole che
condividessero
atmosfere o contenuti
degli snuff movie (come
immagino si sarebbe
aspettato, visto i film
che cita), ma del patto
narrativo di un'opera e
di come lo si può
declinare, dei trucchi
metalinguistici e di
come vengono applicati,
e, più in generale, della
necessità
dell'affabulazione
catartica e nello stesso
tempo
dell'inaccettabilità della
verificazione di queste
affabulazioni. Infine un
invito lo rivolgo a lei, se
avesse voglia di sfidarsi:
invii il suo articolo sugli
snuff movie, un articolo
di critica
cinematografica,
un'analisi contenutistica
dei film che vi fanno
riferimento. E rilancio:
accompagni, se ne ha la
voglia, a titolo
volontario (quanto me),
un suo articolo al mio, di
mese in mese,
concordando il tema, o
lasciandolo scegliere a
lei. Sarebbe interessante
se da uno scontro di
opinioni non ne uscisse
una censura o un
arroccarsi sulle proprie
posizioni, ma maggiori
occasioni per il lettore.
Cordialmente,

Andrea Spacca

Martedì 22 gennaio: ennesimo morto sul lavoro, a
Bolzano. Se non sbaglio in questo inizio d’anno
siamo già a una media di uno al giorno. La sicu-
rezza e la vita dei lavoratori viene messa conti-
nuamente in secondo piano, soppiantata da inte-
ressi economici che nessuno sa, o vuole, fermare.
Il capitalismo avanza travolgendo tutto. Inesora-
bile e inarrestabile. I morti della Thyssen non so-
no serviti a nulla. Come a nulla sono serviti i mo-
niti del Presidente Napolitano e di altre cariche i-
stituzionali. Tutto come prima, più di prima. La
notizia più sconcertante è che ora i vertici della
fabbrica torinese cercano di addossare la colpa a-
gli operai che “si sono distratti” e l’unico soprav-
vissuto alla strage “va fermato” perché continua a
parlare di quella tragedia e di come non funzio-
navano affatto i sistemi di sicurezza. Purtroppo
per loro non lo si può attaccare direttamente.
Quell’uomo è diventato un simbolo. E i giornali
riempiono le pagine con i vari Mastella, e le di-
chiarazioni di solidarietà al Papa che non ha po-
tuto parlare all’università di Roma. Nessuno che
si preoccupa delle condizioni disumane in cui so-
no costretti a lavorare gli operai in molte aziende
italiane. Neppure la Chiesa sembra interessarsene
tanto, tutta presa nel cercare di intervenire pe-
santemente nella vita civile di questo Stato che,
voglio ricordarlo, è uno Stato laico.

Marco Cab.

Purtroppo per lei, per noi e per tutte le famiglie coin-
volte, alla data del 22 gennaio risultano “caduti sul la-
voro” già cinquantuno persone. Il triste conteggio è te-
nuto in tempo reale dall’associazione dei giornalisti
“Articolo 21”. Siamo certi, purtroppo, che questa cifra
è destinata ad aumentare. L’argomento “sicurezza” è
sempre più all’ordine del giorno, ma non trova posto
nell’agenda di chi è deputato a intervenire: datori di la-
voro e istituzioni. Il continuo imbarbarimento delle
condizioni in cui sono costretti a operare molti addet-
ti porta a questa tragica conseguenza. Siamo pessimi-
sti e non prevediamo, nel breve periodo, significativi
miglioramenti. L’unica certezza è che di queste morti
non se ne parla mai abbastanza.

Sicurezza sul lavoro,
si allunga l’elenco dei morti
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Qualche volta, i fatti
contingenti, circo-
scritti in ambiti

ben definiti dell’esperien-
za che ci accade di vivere,
possono indurci a rifles-
sioni più ampie, tali da
spiegarceli più diffusa-
mente e con maggiore co-
gnizione di causa. È il ca-
so della caduta del gover-
no Prodi, provocata dal
salto di schieramento po-
litico effettuato agilmente
dal disinvolto ministro
Mastella. Non vogliamo
qui soffermarci sulla vi-
cenda, del resto già am-
piamente commentata
dal rissoso chiasso della
nostra civiltà mediatica.
Piuttosto ci interessano
alcune considerazioni da
farsi intorno al comporta-
mento e alle scelte, di noi
tutti in genere, ma soprat-
tutto dell’uomo politico in
specie. Accade, per lo più,

che i comportamenti e le
azioni dei singoli siano a-
dottati, anche in vista del
giudizio che su di essi dà
il gruppo sociale di ap-
partenenza. Questo grup-
po può essere un clan ca-
morristico, una tifoseria,
una famiglia, un insieme
parentale, una corpora-
zione, una società civile,
un’etnia, l’umanità intera.
È chiaro che il comporta-
mento orientato verso l’a-
spettativa che l’umanità
intera ha nei suoi con-
fronti, è quello eticamen-
te apprezzabile. Quel
comportamento, cioè,
che secondo l’insegna-
mento kantiano, ha l’uo-
mo come fine e non come
mezzo.

La politica, dal suo can-
to, è attività rivolta, nella
sfera dell’utile, a predi-
sporre gli strumenti nor-
mativi e di governo adatti

a realizzare le migliori
condizioni di benessere di
tutti i consociati cittadini.
Per suo statuto non può
trasferire sul piano del di-
ritto la norma morale.
Ciò vale soprattutto per i
regimi democratici, estra-
nei ad ogni concezione di
stato etico. Neppure,
però, la politica stessa è
distante e indifferente ai
richiami della moralità,
poiché essa, occupandosi
del governo degli uomini,
non può e non potrà mai
trattarli come strumenti,
ma sempre come fini.
L’articolo 11 della costitu-
zione italiana, per esem-
pio, affermando che “L’I-
talia ripudia la guerra co-
me strumento di offesa
alla libertà di altri popoli
[…]”, conferma la conver-
genza della politica che
l’ha formulato, col princi-
pio kantiano sopra ricor-
dato. Vi è, dunque, una
separatezza funzionale
della politica dalla mora-
le, ma non può esservi u-
na sua indifferenza verso
la stessa. La politica è ob-
bligata a soddisfare le a-
spettative che, certo ha il
popolo che ad essa si è af-
fidato, ma al tempo stes-
so, è tenuta a soddisfare
anche le aspettative che
potrebbero vantare le ge-
nerazioni future che ver-
ranno. Ecco perché il po-
litico non può limitarsi a
indirizzare il proprio
comportamento in vista
del giudizio favorevole e
del plauso dell’elettorato
di riferimento, ma è tenu-
to a estenderlo a un ambi-
to il più ampio possibile.
Il politico che briga per e-
largire vantaggi e privilegi
a coloro che lo hanno so-
stenuto e lo sosterranno,
a danno di altri, entra in
contraddizione, non solo
con la legge, ma anche
con la morale. Un’azione
politica che mira a far
prevalere interessi parti-
colari su quelli generali,
non è sindacabile soltan-
to sul piano politico, ma è
anche disdicevole su quel-
lo morale. Se tali compor-
tamenti, protratti ed este-
si, diventano prassi diffu-
sa, il rischio che corre u-
na società civile è quello
di un livellamento in bas-
so della sua sensibilità
culturale sulla moralità.

Signori, i giuochi so-
no fatti, chiusi. Il
nemico è battuto,

sconfitto, demolito, di-
strutto. Le bottiglie tenu-
te in pressione, nascoste
con gli ultimi brandelli di
pudore sotto i banchi, so-
no esplose. Lo champa-
gne, libero dai tappi fatti
saltare con incontenibile
euforia da bordello, è
fuoriuscito in potenti
spruzzi, mescolato a
quello emesso dalla boc-
ca del molto onorevole
gentiluomo Tommaso
Barbato, a danno del tra-
ditor dei traditori Nuccio
Cusumano. Bisogna ca-
pirlo il Barbato, così co-
me è necessario concede-
re tutta la nostra com-
prensione al Sen. Nino
Strano (anche di cogno-
me), quando ha definito
checca il povero scapolo
Nuccio. E sì, perché deve
essere una forma di atro-
ce tortura, quella di esse-
re costretti a simulare,
per tanto lungo tempo,
un comportamento civi-
le, educato e composto,
quando la propria natura
preme sotto la pelle.
Quando si avverte il ri-
chiamo delle attese dei
sannitici clienti di Ceppa-
loni, che reclamerebbero
almeno una pernacchia,
da far risuonare nell’au-
stera aula del Senato del-
la Repubblica. O quando,
nello strano caso di Stra-
no, si avverte il fiato sul
collo dei maschi camera-
ti sciupafemmene, sposa-
ti, alcuni risposati, o co-
munque accoppiati se-
condo natura, che si a-
spettano, anzi esigono un
gesto eroico di virilità fa-
scista, da scagliare con-
tro il verme traditore che
ha messo in forse il
trionfo dei veri traditori.

È inutile che storciate
il naso, il governo va a
casa e non per futili mo-
tivi, come gli scribacchi-
ni asserviti ai comunisti
vanno blaterando sui lo-
ro giornali. Vi sono moti-
vi che si colorano di ro-
manticismo e non privi
di richiami epici. Spesso
le donne hanno nelle vi-
cende storiche un ruolo
fondamentale. Certo,
Ceppaloni non è Troia.
Ma anche in questo ri-
dente (nel senso che se la
ridono perché protetti)
paese campano, è l’amo-
re per una donna che ha
provocato una guerra po-
litica e la caduta di un
governo. È l’amore sol-
tanto che può motivare
la determinazione di un
ministro a smascherare
le trame di una procura
dedita a intercettare in-
nocenti conversazioni,

dalle quali emerge solo
l’impegno profuso da u-
na signora a favore del-
l’occupazione di amici,
parenti e adepti. Che ma-
le c’è? Non sono forse an-
ch’essi cittadini italiani
sottratti al duro destino
della disoccupazione?
Ma purtroppo la com-
briccola politica di cen-
trosinistra, considerata
amica ingenuamente,
non ha mosso un dito a
favore di una gentildon-
na dall’eloquio forbito e
raffinato. Non una offe-
sa, non una contumelia,
non un epiteto scurrile, i
sedicenti alleati di mag-
gioranza hanno rivolto al
magistrato inquirente, e
neppure una minaccia di
una riforma capestro
della magistratura, come
invece sa fare il Cavaliere
tumerifatto, da par suo.
Una magistratura, dal
canto suo, decisamente
misogina e antifemmini-
sta, se è vero che un’altra
rappresentante del gentil
sesso è caduta sotto la
sua mannaia, con una
condanna di bancarotta
fraudolenta. Un marito,
un innamorato, un fedele
compagno di vita ha il
dovere di anteporre la di-
fesa della dignità della
propria donna, agli inte-
ressi del Paese. Tanto più
che in esso non sono po-
chi  quelli che si abban-
donano al relativismo,
all’illuminismo, all’agno-
sticismo e, perfino, all’a-
teismo,tutte porte aperte
alle idee che minano il
valore e la sacralità della
famiglia, soprattutto di
quella che mira alla mas-
sima occupazione dei
suoi componenti, paren-
ti, affini e protetti. Ma,
per la complessa eteroge-
nesi dei fini, da questa
tragedia familiare, pae-
sana e nazionale si sono
verificati gli eventi favo-
revoli che hanno rilan-
ciato alla ribalta il mini-
stro perseguitato. Alla
magistratura giacobina e
giustizialista non resta
che constatare che non
sempre le mastelle rie-
scono col buco. Gli avvi-
si di garanzia scagliati,
come sempre a orologe-
ria, contro una famiglia
dalla indisconcussa mo-
ralità, si sono immedia-
tamente trasformati in
requisiti e meriti richie-
sti per entrare alla corte
del Cavaliere, ripetuta-
mente e orgogliosamente
prescritto.

C’e un paese, una col-
lettività che esprime in-
tegro un antico senti-
mento di coralità tutto
raccolto intorno al pro-
prio padre, al proprio
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sindaco, al proprio mini-
stro protettore, che non
lesina vittorie nei pubbli-
ci concorsi, posti e collo-
cazioni di prestigio, car-
riere e successi politici in
enti pubblici e affini, che
è un vero fiore all’oc-
chiello dell’Italia d’oggi. I
suoi abitanti più che cit-

tadini possono dirsi
clienti. Clienti che con-
servano i gloriosi valori
delle antiche municipa-
lità classiche, dove i vin-
coli, più forti di quelli di
sangue col proprio pro-
tettore, erano suggellati
dal sacro principio: “Tu e
la tua famiglia me dai o’

voto a me e io te dongo o’
posto a te”. Questo paese,
questa comunità, sana
nei suoi arcaici valori,
vanno protetti per evitar-
ne l’estinzione. Per que-
sto chiediamo con forza
che l’Unesco si affretti a
proclamare Ceppaloni
patrimonio dell’umanità.

Lo Staino del mese
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Otto anni sono
un tempo suf-
ficiente per la-
sciare una

traccia di sé, per caratte-
rizzare una città con ope-
re e realizzazioni signifi-
cative, per creare una
memoria del proprio pas-
saggio e connotare una
autentica “fase storica”:
perché otto anni, e saran-
no dieci alla fine del se-
condo mandato, sono
tanti... Di questo lungo,
interminabile, frustrante
tempo trascorso ricorde-
remo invece le promesse
non mantenute, i visi ar-
roganti di una classe diri-
gente “padrona” e chiusa
nelle sue certezze e nel
suo sistema di potere e
poi lo scempio da una
parte e il vuoto dall’altro
che sembrano i due po-
li… del Polo.

Di proclami in questi
otto anni ne abbiamo u-
diti tantissimi: pareva
che una ventata di mo-
dernità, efficienza e con-
cretezza unite a torrenti
di denaro e finanziamen-
ti dovessero trasformare
Vigevano in tutto ciò che
per decenni tanti avevano
vanamente sognato o i-
nutilmente predicato: il
secondo binario della fer-
rovia da far west che ci
collega a Milano (autenti-
co calvario quotidiano
per migliaia di pendolari)
sembrava imminente; 

il secondo ponte sul Ti-
cino ed il relativo sistema
tangenziale pensato per
evitare disagi, code chilo-
metriche e insalubrità
dell’aria che respiriamo
era, a detta dei solerti
Amministratori, dietro
l’angolo; una prospettiva
“europea” per la città Du-
cale che attribuisse final-
mente valore e spessore
turistico e culturale a
luoghi pieni di storia e di
memoria venivano spac-
ciati per una bazzecola
che si sarebbe realizzata
in poche mosse portando
a Vigevano milioni di
stranieri (non extraco-
munitari in cerca di lavo-
ro), bensì danarosi ma-
nager e ricconi pronti a
spendere fiumi di valuta
pregiata; l’economia lo-
cale sarebbe stata rilan-
ciata con misure e prov-
vedimenti tali da creare
una specie di “nord-est
lomellino” o di nuovo mi-
racolo economico; le
strutture sportive carenti
sarebbero state, sempre
secondo il “libro dei so-
gni” dei nostri Ammini-
stratori, rapidamente
ammodernate rendendo-
ci capaci di competere in
tutti i campi delle attività
agonistiche; nuove atti-
vità per i giovani (salvo la
rapidità con la quale si
mise fine a tutte le inizia-
tive che stavano ben fun-

zionando) sarebbero sta-
te messe in cantiere in un
battibaleno; la cultura a-
vrebbe trovato un rilan-
cio facendo di Vigevano
uno scenario nazionale
del “meglio esistente” in
tutti i settori.

Quello che invece è
successo è squallidamen-
te sotto gli occhi di tutti:
questa Amministrazione
da otto anni sta sempli-
cemente facendo gli “af-
fari suoi”, che sono poi
gli affari di poteri politici
ed economici ben cono-
sciuti, di alcuni esponen-
ti del Polo, di alcuni im-
prenditori e sostenitori
delle campagne elettorali
di questa Giunta, più in-
teressata al mantenimen-
to del proprio potere che
ai reali interessi della
città e dei suoi abitanti.

Vigevano è cresciuta
male ed in modo disordi-
nato: lo scempio urbani-
stico perpetrato con una
disinvoltura ed una tra-
cotanza senza uguali la
stanno rendendo, anzi-
ché la sbandierata Città
che recupera il suo glo-
rioso passato storico, un
brutto centro soffocato
da orribili palazzine con
poco verde, pochi servizi
ed una viabilità discuti-
bile. La città è diventata
ostaggio di un gruppo di
potere che ha la testa a
Milano e a Pavia e che
poco ha a cuore i veri in-
teressi economici e di
sviluppo di questo terri-
torio. Ci avevano persino
raccontato la favola di U-
niversità e Centri di ri-

cerca che sarebbero sorti
e che avrebbero riqualifi-
cato Vigevano e i suoi
dintorni. Che dire poi
della meschina figura
che questa Amministra-
zione ha fatto sui proble-
mi già citati del raddop-
pio della ferrovia e del se-
condo ponte sul fiume?

In questo quadro de-
primente è ovvio che an-
che lo “strombazzare”
sull’impulso turistico o
su Vigevano “Città Leo-
nardesca” sono rimaste
lettera morta. Un ulterio-
re dato di riflessione è
quello dell’impoverimen-
to e dell’assenza di qual-
siasi tensione nel campo
delle Politiche e dei Ser-
vizi Educativi: una città
che non sa progettare e
rinnovarsi in questo deli-
cato settore, che non sa
offrire alle famiglie e alle
nuove generazioni pro-
poste ed interventi inno-
vativi è destinata triste-
mente al declino.

Ma ciò su cui dovreb-
bero riflettere i cittadini
che solo due anni fa han-
no rinnovato la loro fidu-
cia a questi signori col
sedere ben incollato alla
sedia, è il fatto che nep-
pure su un tema tipico
del Centro-Destra quale
la sicurezza, la città non
solo non ha fatto passi a-
vanti ma è diventata so-
cialmente più arretrata.

L’Assessore Prati, in-
terprete dei sentimenti
più retrogradi ed oscu-
rantisti della Coalizione,
non è riuscito neppure
con le sue telecamere e

pistole date ai Vigili, a
rendere questa città più
sicura: semmai si è allar-
gato il solco tra le cultu-
re e si è accentuato un
senso di disagio e di in-
soddisfazione.

Otto anni buttati e da
dimenticare, una città
snaturata e in molti a-
spetti irriconoscibile,
nessuna tensione proget-
tuale ed ideale ma solo la
cura di interessi persona-
li e particolari: questa è
l’eredità che verrà lascia-
ta nel 2010 dalla Giunta
Cotta. Verrebbe da chie-
dere conto a queste si-
gnore e signori delle tan-
te vacue promesse ma
probabilmente, come è
nel loro stile, risponde-
rebbero con un’ulteriore
promessa di fare meglio,
sicuri come sono che la
loro tracotanza ha ora-
mai annebbiato il cervel-
lo degli elettori.

Per tale motivo questo
numero della “Barriera”
vuole invece far ricorda-
re ai sessantamila vigeva-
nesi che sta suonando la
campana dell’ultimo giro
e che tra due anni è pos-
sibile cambiare e rispedi-
re alle loro occupazioni
coloro che da otto anni si
occupano comunque so-
lo di sé stessi… lo faccia-
no da casa loro.

Parole, parole, parole
Una città ridotta a dormitorio, sfregiata da un’espansione edilizia
disordinata, grandi opere continuamente promesse e mai finite.

Una città che ha perso la capacità di progettare il suo futuro. Ecco
cosa ci lasceranno in eredità il sindaco Cotta e la sua giunta.

PROGETTI TROPPE VOLTE ANNUNCIATI E MAI REALIZZATI

w di Ferruccio Quaroni
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2002

Sei anni di va
La giunta di centro destra governa questa città dalla primavera del 2000.

Sin da allora i nostri amministratori non hanno perso l’opportunità
di comunicarci i loro progetti per il rilancio di Vigevano. Abbiamo voluto

verificare, tramite i giornali custoditi all’Archivio storico, se quelle promesse
sono state mantenute. La sorpresa è stata grande.

Sogno infranto
Ho un sogno, dichiara il Sindaco alla fine del-
l’anno: “vedere la posa della prima pietra del
ponte nel 2003. E di vedere presto l’apertura del
quarto lotto e il via ai lavori del quinto, in mo-
do tale da dotare la città di una vera tangenzia-
le esterna”. Ponte, e tangenziali sono ancora al
punto di partenza... Sono passati poco meno di
due anni da quando il centro destra ha preso
possesso del palazzo comunale e già si procla-
mano a gran voce progetti baldanzosi e avveni-
ristici. Sindaco e assessori spaziano su tutto.
L’assessore Sala si dice fiducioso di un concre-
to riutilizzo del Maschio del castello. Per la ri-
strutturazione servono ben 14 milioni di euro.
Per questo occorre “Attuare un intervento a lot-
ti funzionali in modo tale che una volta chiuso
il singolo lotto, lo spazio recuperato dovrà esse-
re fruibile”. Oggi è ancora chiuso. Palazzetto, si
parte titola il settimanale locale. A ottobre la
provincia accende un mutuo di otto milioni di
euro per la realizzazione dell’impianto e l’asses-
sore provinciale alle finanze, Invernizzi, si sbi-
lancia affermando sicuro “Il cantiere dovrebbe
aprirsi a settembre 2003”. È stato di parola...

2003
Puntare sul turismo
Mettere in gioco le risorse naturali e storico cul-
turali del nostro territorio. Sono queste le linee
guida essenziali di un progetto che punta ad atti-
rare in città il turista “colto” e contemporanea-
mente rilanciare il comparto industriale. Parole
di Ferdinando Merlo, vicesindaco cittadino, suf-
fragate da uno studio apposito commissionato al-
l’architetto Giuseppe Boatti. E il sindaco si spinge
oltre dichiarando “Le ipotesi fornite dallo studio
sono state suffragate da un’analisi dei dati e da un
ampio confronto con la città. Il piano strategico
rappresenta la concretizzazione delle linee guida
del nostro programma amministrativo: ridare
competitività alla città”. Il piano di rilancio com-
prende di tutto e di più: dalla trasformazione in u-
na piazza urbana del Cortile della Duchessa del
Castello alla creazione di un hotel de charme, dal
posizionamento di bancarelle lungo la strada co-
perta ad un centro congressi nel corpo del Ma-
schio”. In quale cassetto si sono arenati quei pro-
getti? In questa partita non manca di intervenire
anche l’assessore Sparano che ipotizza di creare
nel Castello anche un laboratorio artistico diretto
dal Piccolo Teatro di Milano...

2004
Grandi opere, quali?
Sono interventi, nelle intenzioni della Giunta,
che avranno il potere di trasformare e migliora-
re la città. Così si comincia a parlare della rea-
lizzazione di una green-way, la pista ciclabile
che da corso Pavia porta alla Sforzesca. “I lavo-
ri dovrebbero partire entro la fine di quest’an-
no” sentenzia l’assessore ai lavori pubblici An-
drea Sala. Siamo a inizio 2008 e la pista non è
ancora ultimata... Il sindaco Cotta lancia l’en-
nesima sfida: “Il turismo è una risorsa da sfrut-
tare per uscire da questo stato di crisi...”. Paro-
le già sentite in passato. Nuovo ponte: “L’opera
dovrebbe essere cantierabile per i primi mesi
del 2004”. E si prosegue con l’ottimismo a ol-
tranza su ogni fronte: quarto e quinto lotto, fi-
nanziati e lavori finiti in tempi brevi, doppio bi-
nario, “una priorità”, palasport, l’ok in prima-
vera. Ad inizio anno fa capolino anche la sicu-
rezza, con Prati che piazza telecamere agli an-
goli della città per il suo progetto di “Città sicu-
ra”. Così sicura che a ottobre 2007 ha marciato
in testa ad un corteo dove si chiedeva più sicu-
rezza... Evidentemente qualcosa nel suo pro-
gramma non ha funzionato.

Il Maschio: la ristrutturazione doveva partire nel 2003. Turismo in Lomellina per rilanciare lʼeconomia... Telecamere in ogni angolo. Migliaia di euro spesi inutilmente.

Entro la fine di questʼanno dovrebbero partire i lavori per il nuovo ponte. Unʼopera dal costo di 51 milioni di euro, che non risolverà affatto il problema dei collegamenti con Milano.
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ane promesse
I temi trattati sono sempre identici, urlati e ripetuti ad ogni inizio e fine anno:

quarto e quinto lotto, palazzetto dello sport, rilancio economico grazie al
turismo e all’Università, collegamenti ferroviari con Milano e raddoppio

della linea, nuovo ponte sul Ticino. Di questi progetti nessuno è stato portato
a termine, ma questi signori continuano a ripeterci che tutto va bene...

2005
Cercasi ospedale
Investimenti per quattro milioni di euro, da usa-
re per la nuova struttura, da sette anni inutiliz-
zata. È la “palazzina rosa”, ovvero l’ala dell’ospe-
dale che si affaccia su corso Milano. A gennaio
2008 è ancora deserta e vuota. Continua l’odis-
sea dei pendolari sulla tratta ferroviaria Morta-
ra-Milano. Il sindaco perde la pazienza e sbotta
“Una cosa semplicemente schifosa... Qui serve
un’azione mirata...”. È imbufalito il primo citta-
dino. Finalmente prenderà qualche iniziativa?
Pura illusione. Infatti nella stessa intervista di-
chiara: “...non so proprio cosa fare... Qui serve
un’azione mirata, per ottenere garanzie e inter-
venti per migliorare un servizio che oggi non e-
siste...”. Parole al vento. Nonostante l’impegno di
Trenitalia a rinnovare parzialmente il parco
macchine, sulla linea si continua a viaggiare co-
me bestie. Rispunta il turismo, con “Terre d’ac-
qua”. Un sistema integrato lomellino per rilan-
ciare lo sviluppo del territorio. Qualcuno ne ha
notizia? Riecco il ponte. Invernizzi, assessore
provinciale al bilancio, dichiara: “Fra pochi me-
si potremo posare la prima pietra”.  A questo
punto solo lui crede ancora a quanto dichiara...

2006
L’Università fantasma
Perentoriamente lo afferma l’onorevole Cesare
Ercole, deputato della Lega Nord eletto nel no-
stro collegio. “So per certo – dichiara il parla-
mentare –  che il Consiglio di facoltà potrebbe
decidere di delocalizzare gli ultimi tre anni di
medicina e chirurgia, unitamente ad altre lauree
brevi. Lodi e Cremona hanno avanzato una ri-
chiesta in tal senso. A mio giudizio vista la vici-
nanza logistica tra Vigevano e Pavia l’ammini-
strazione comunale dovrebbe cercare di candi-
darsi. Da parte mia posso assicurare non solo un
concreto e fattivo interessamento, ma anche una
pressione politica in Regione...”. Ipotesi senza
ombra di dubbio affascinante. Ipotesi rimasta
sulla carta. Vigevano deve accontentarsi del fan-
tasma dell’università del Fiore ubicata alla Cas-
sinetta sulla strada per Cassolnovo. Un sogno
infranto che al Comune costerà oltre 400.000
euro. Finalmente in bicicletta verso la Sforze-
sca. “Contiamo di aprire il cantiere in primave-
ra – afferma l’assessore ai lavori pubblici Sala –
I tempi tecnici parlano di 365 giorni, ma l’inter-
vento potrebbe essere concluso entro la fine del
2006”. Ma dai!

2007
Come cambia la città
L’anno si apre con tre grane. La prima è un ve-
ro e proprio fulmine a ciel sereno: una bufera
giudiziaria ha coinvolto l’azienda che ha vinto
l’appalto del quarto lotto. I lavori, tanto per
cambiare, subiscono un altro stop. La seconda
coinvolge il corpo dei vigili urbani e l’assessore
Antonio Prati, accusato dalle vigilesse di discri-
minazione nei confronti dei colleghi maschi. La
terza è trita e ritrita e si ripresenta puntuale ad
ogni inverno: scuole superiori con il riscalda-
mento mal funzionante. Dalla Provincia non
trovano di meglio che suggerire l’installazione
di stufette elettriche. L’assessore alla partita,
Dario Invernizzi (sì, sempre lui, quello del pon-
te, del palazzetto dello sport e del quarto lot-
to...) annuncia uno studio preliminare per la
vendita del Casale e del Liceo Cairoli, così da ri-
cavare fondi per un nuovo polo scolastico. Da e-
rigere non si sa, ma quello è un problema se-
condario. Ennesima bufala... A fine anno una
grande novità: in pompa magna vengono an-
nunciati l’inizio dei lavori per il nuovo ponte e
il quinto lotto e, udite udite, il termine del quar-
to. Chi ha ancora la forza di credere?

Lʼala dellʼospedale da sette anni in attesa di essere aperta. Lʼuniversità del fiore alla Cassinetta. Non è mai decollata. Quasi 10 anni per completare pochi chilometri di tangenziale.

Il cantiere del palazzetto dello sport. Secondo le dichiarazioni dellʼassessore provinciale Invernizzi i lavori dovevano partire entro il 2003. A tuttʼoggi non sappiamo quando verrà consegnato alla
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...e per
il 2008 ci

ripropongono
ancora

le solite
cose

Ponte
La posa della prima pietra era prevista
per il 2003. Tempo di realizzazione tre
anni. Ne sono passati quattro e ancora a-
spettiamo l’apertura del cantiere. Nel
frattempo ogni anno ce lo hanno ripro-
posto. Il 2008 sarà la volta buona?

IV lotto
I lavori sono iniziati nei primi mesi del
2004. Da allora ogni anno annunciava-
no il completamento dei lavori. Il 2008 è
già iniziato ma la tangenziale non è an-
cora terminata.... e si tratta solo di due
chilometri di strada. Quest’anno riuscire-
mo a vedere la fine dei lavori?

Palazzetto
L’assessore provinciale Dario Invernizzi
annunciava già nel 2000 l’apertura del
cantiere. Ad oggi, l’unica certezza è l’au-
mento esponenziale dei costi di realizza-
zione. Il Comune sta già pagando un mu-
tuo dal 2001 e il palazzetto è ancora u-
no scheletro. Riusciremo quest’anno a
brindare all’inaugurazione?

Parking
Annunciato per quest’anno il cantiere per
il parcheggio interrato in piazza S. Am-
brogio. Era già stato previsto per il 2007.
Sin dal 2001 si doveva realizzare il par-
cheggio nell’area ex Enel di via Buozzi,
progetto a quanto pare abbandonato. Il
parcheggio di piazza S. Ambrogio se-
guirà identica sorte?

V lotto
Oltre al termine dei
lavori del IV lotto,
hanno annunciato
anche l’apertura
del cantiere del V
lotto. Di quest’ope-
ra se ne parla già
dal 2005. Per ora è
stata realizzata solo
una rotonda in
mezzo al nulla. Un
altro argomento
buono da annun-
ciare ad ogni inizio
anno. Per quanti
ancora?

Turismo
Oggetto buono per
tutte le stagioni.
Quando si è a corto
di argomenti “turi-
smo e rilancio eco-
nomico” rappresen-
tano l’ancora di sal-
vezza. Lo studio di
marketing territoria-
le, realizzato nel
2003 con notevole
esborso economico,
i progetti dell’hotel
de charme, del
caffè culturale, del
laboratorio teatrale
e altre amenità del
genere che fine
hanno fatto?



Pensare di ripro-
grammare una
città, o parte di es-
sa, è una sfida am-

biziosa e che, quasi pun-
tualmente, ogni ammini-
stratore cerca di vincere.
Si tratta in generale di
programmi che agiscono
su un determinato conte-
sto, integrando diverse
politiche che riguardano
la casa, l’ambiente, la si-
curezza, lo sviluppo so-
ciale ed economico, l’oc-
cupazione, ma quasi sem-
pre cozzano con una
realtà che non è esatta-
mente uguale a ciò che
immaginano gli ammini-
stratori. Generalmente
quando si vuole rimettere
in moto una comunità di
medie dimensioni, come è
appunto Vigevano, si pen-
sa immediatamente al
gioiello di famiglia, il cen-
tro storico, dirottando co-
sì su di esso la quasi tota-
lità delle risorse. Troppo
spesso ci si dimentica che
la maggior parte della po-
polazione vive al di fuori
della vecchia cerchia mu-
raria. E quegli stessi abi-
tanti appartengono, in
maggior numero, a fasce
deboli: pensionati, fami-
glie monoreddito o con
bassi salari, immigrati
vecchi e nuovi. Così, sen-
za rendersene conto que-
ste realtà a poco a poco
vengono abbandonate, si
isolano, creando sacche di
malcontento e di emargi-
nazione. L’idea che per su-
perare e abbattere queste
barriere basti costruire
qualche palazzo è forte-
mente radicata nella tra-
dizione politica italiana.
La realtà quotidiana,
però, insegna che occorre
il superamento di un ap-
proccio esclusivamente e-
dilizio per la riqualifica-
zione di quartieri pubbli-
ci. Servono, infatti, azioni
di diverse istituzioni e di-
versi tipi di soggetti (pub-
blici, privati e non profit).
Senza dimenticare l’atti-
vazione dei destinatari, di
chi, alla fine, usufruirà di
questi spazi: gli abitanti di

queste aree o zone. L’espe-
rienza maturata sul cam-
po di chi lavora quotidia-
namente a contatto con
queste realtà ha portato a
riconoscere gli effetti ne-
gativi che le politiche set-
toriali producono quando
sono disgiunte dalla par-
tecipazione degli abitanti.
Partecipazione che può
costituire terreno fertile di
ridefinizione dei problemi
e delle soluzioni. Attenzio-
ne, però, queste azioni in
ambito sociale ed econo-
mico richiedono anche e
soprattutto una buona re-
gia pubblica, altrimenti si
hanno solo accompagna-
mento e miserevoli aiuti
invece che sviluppo. Inol-
tre buone politiche inte-
grate di quartiere aiutano
a ridimensionare le pro-
blematiche di sicurezza
urbana; l’intervento su al-
loggi e l’eventuale riloca-
lizzazione degli abitanti
richiede coordinamento e
integrazione delle politi-
che di welfare locale. Non
si tratta solo di fare ac-
compagnamento sociale
ai progetti e ai soggetti (le
persone), ma di sfruttare
l’occasione per ridefinire
le connessioni tra politi-
che sociali e politiche ur-
bane. In questa città e con
questa amministrazione
sono troppo spesso pre-
valsi gli interventi “fisici”,
che hanno avuto esiti più
visibili (e sono più facili
da monitorare) ma spesso
non sono stati sufficienti
ad innescare veri processi
di sviluppo dei quartieri.
Al contrario: gli interventi
si sono ridotti a una mera
riduzione dei servizi, in
nome del rilancio econo-
mico. Rilancio dubbio,
ma che è avvenuto sulla
pelle degli abitanti. Nei
progetti sui servizi, l’at-
tenzione su un’ottica di
“lavori pubblici” ha ga-
rantito la produzione di
spazi ma non sempre atti-
vazione e sviluppo di atti-
vità. Il quartiere Pietrasa-
na con annesso progetto
“Circolab” è lì impietoso a
urlare vendetta.
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Partecipazione
QUALE POLITICA PER RILANCIARE LE ZONE PERIFERICHE DELLA CITTÀ?

Come e in quale modo intervenire per far rivivere e dare dignità
agli abitanti dei quartieri? Non basta costruire. Occorre

la partecipazione attiva degli abitanti sotto un’attenta regia pubblica.

Il termine quartiere deriva dal numero dei settori (quat-
tro) in cui erano suddivise molte città medievali; questa

impostazione forse deriva da quella delle città fondate
dagli antichi Romani, che risultavano tagliate in quattro
parti dalle due strade principali, il cardo e il decumano.
Nelle città moderne, il quartiere rappresenta anche spes-
so una entità di tipo amministrativo, ovvero una circo-
scrizione comunale di decentramento, spesso con distac-
camenti locali di uffici comunali e consigli di quartiere, in
cui i cittadini possono partecipare e animare la vita poli-
tica locale. Nell’urbanistica moderna, il quartiere è gene-
ralmente inteso come un’area della città adibita preva-
lentemente a un determinato scopo e dotata di tutti i ser-
vizi necessari a tale scopo.

Il territorio del Comune di Vigevano è suddiviso in Cir-
coscrizioni (Quartieri) che, sulla base dello Statuto Comu-
nale, sono i seguenti: Circoscrizione Centro, Circoscrizio-
ne Milano, Circoscrizione Torino. Gli organi della Circo-
scrizione sono: il Consiglio Circoscrizionale ed il Presi-
dente. I Consigli Circoscrizionali vengono eletti diretta-
mente dai cittadini in occasione delle elezioni ammini-
strative, inoltre è assicurata la presenza di almeno un
rappresentante delle frazioni Piccolini, Sforzesca, Morsel-
la e Fogliano. Il Presidente del Consiglio Circoscrizionale

viene eletto dal Consiglio stesso durante la seduta di in-
sediamento. La carica di Presidente dà diritto ad una in-
dennità stabilita dal Consiglio Comunale. Il Consiglio Cir-
coscrizionale ed il Presidente durano in carica per un pe-
riodo pari a quello del Consiglio Comunale. Il Consiglio
Circoscrizionale rappresenta la popolazione della circo-
scrizione e ne esprime le esigenze e può, per quanto di
competenza, formulare proposte ed esprimere pareri per
la soluzione dei problemi interessanti la circoscrizione;
convocare assemblee pubbliche; presentare proposte, in-
terrogazioni e mozioni al Consiglio Comunale su materie
di interesse della circoscrizione; contribuire, congiunta-
mente agli altri consigli di circoscrizione, richiede l’indi-
zione di referendum popolari (art.50 Statuto Comunale);
le adunanze della Circoscrizione sono pubbliche, tranne
che in particolari casi previsti dalla Legge o dal Regola-
mento. I Cittadini e le associazioni hanno la facoltà di
presentare istanze, petizioni o proposte alla Circoscrizio-
ne competente e il Presidente, sentito il Consiglio della
Circoscrizione, è tenuto a dare risposta scritta entro 30
giorni. Al fine di permettere ai cittadini della Circoscri-
zione di dare un contributo diretto di idee e proposte su
problemi di rilevante interesse, il Consiglio può predi-
sporre la consultazione dei cittadini residenti.

Circoscrizioni e quartieri
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Da oltre cento
giorni il centro
sociale situato
nel quartiere

Pietrasana è chiuso, la
motivazione ufficiale di-
ce che è inagibile. Un ve-
tro rotto e un tubo del ri-
scaldamento che perde
acqua, costringono gli a-
bitanti di un intero quar-
tiere a non utilizzare la
struttura. Anche il dopo-
scuola è stato tempora-
neamente sospeso e tra-
sferito nei locali della vi-
cina parrocchia, gli an-
ziani non hanno più il
loro ritrovo, le famiglie
sono ritornate alla solita
routine del passato. L’as-
sociazionismo, che si e-
ra sviluppato nel quar-
tiere tra gli abitanti e di-
versi volontari di associa-
zioni, si sta disperdendo
ed il lavoro svolto sino ad
oggi si sta vanificandoi. 

La struttura era stata
inaugurata poco prima
delle elezioni comunali
del 2005, benché priva
di arredi, di attrezzatu-
re, di personale che ga-
rantiva l’apertura del
centro. Occorreva inau-
gurare perché cerano le
elezioni e a qualcuno
serviva visibilità.

Poi dopo la consulta-
zione elettorale ci si è di-
menticati in fretta del
centro, delle necessità e
dei bisogni sociali degli
abitanti del quartiere.
Solo grazie alla Fonda-
zione Piacenza e Vigeva-
no la struttura è stata re-
sa agibile. Sono stati ac-
quistati arredi ed attrez-

zature e quindi si è fatta
la vera inaugurazione. 

Superficialità, man-
canza di esperienza,
scarse o esigue risorse
pubbliche hanno portato
tutti a commettere errori
che si sono manifestati
anche con momenti di
tensione tra i fruitori del
centro ed i volontari che
se ne occupavano. 

Una verità è che su
quella struttura è man-
cata la Politica sociale
che un’ente pubblico de-
ve avere, la giunta non
ha investito economica-
mente e progettualmen-
te. Questo era il compito
primario che avrebbero
dovuto assolvere i nostri
amministratori, invece
di tagliare i nastri, gu-

standosi  pasticcini, be-
vande e voti. 

Oggi sappiamo che il
coordinamento del vo-
lontariato, andando forse
al di la delle proprie
competenze, ha presen-
tato un progetto trienna-
le di gestione, con relati-
vo piano economico. Un
progetto che prevede in-
terventi ed attività quali
spazio compiti e suppor-
to scolastico, gioco, ag-
gregazione libera, labo-
ratori espressivi, attività
sportive, attivazione di
percorsi di caratterizza-
zione ed appropriazione
degli spazi, attivazione di
percorsi di autogestione,
spazio aiuto, spazio be-
nessere, laboratori ma-
nuali, organizzazione di
feste ed eventi. 

Attività rivolte all’in-
fanzia, adolescenti, an-
ziani, famiglia. Cosa a-
spettano i nostri ammini-
stratori ad analizzarlo e,
oltre  a fornire concrete
risposte agli abitanti del
quartiere Pietrasana, a
riaprirlo alla cittadinan-
za?

“Piantate un palo adorno
di fiori
in mezzo ad una piazza,
riunite attorno un popolo
e avrete una festa.
Ancor meglio, offrite
gli spettatori come spetta-
colo,
fateli attori essi stessi,
fate che ciascun si veda
e si ami negli altri,
affinché  tutti siano più
uniti.”

J.J. Rousseaou

Ridategli nuova vita
Un progetto, redatto dal Coordinamento Volontariato, giace

nel cassetto dell’assessore Matteo Loria. Nel frattempo gli abitanti
del quartiere non possono usufruire della struttura.

IL CIRCOLAB È CHIUSO DA OLTRE CENTO GIORNI

Due anni fa, (subito
dopo le tragicomi-
che elezioni politi-

che che tanto ci fecero
assomigliare ad uno sta-
terello centro-americano
in cui per mesi non si co-
noscono i risultati e tutti
sostengono di avere vin-
to) scrissi su queste pagi-
ne che mai più avrei vo-
tato l’armata Brancaleo-
ne del centro-sinistra se
si fosse fatta mandare a
casa per proprie colpe.
“Non c’è bisogno a’ zin-
gara..” dice la nota can-
zone napoletana, ed in-
fatti ci siamo puntual-
mente ritrovati al punto
di partenza, anzi a dire il
vero il “popolo di sini-
stra” si sta interrogando
sull’esistenza di punti di
partenza, di passaggio e
di arrivo. Diaciamolo
francamente: ci stiamo
chiedendo tutti quali
sciagurati dirigenti ab-
biano mai preso in mano
i nostri destini. Ascoltavo
Veltroni in questi giorni e
provavo un senso di disa-
gio esistenziale: come si
può “sfidare” Berlusconi
con quel tono dimesso e
dopo avere contribuito a
fare naufragare per l’en-
nesima volta la barca del
centro-sinistra? Come si
può parlare di riforma e-
lettorale ora dopo che
per due anni si è cinci-
schiato? Credo che solo

in Iran e forse in Cambo-
gia esista un sistema elet-
torale in cui il potere po-
litico-partitico si autoe-
legge e autoriproduce; e
questo stato di cose ven-
ne comunque condiviso
anche dall’allora opposi-
zione ora pronta a ritor-
nare ad essere tale. La
vergogna di una legge e-
lettorale che considera i
cittadini incapaci di deci-
dere, praticamente dei
deficienti, e che possiede
tratti di illiberalità gra-
vissimi è un’onta che pe-
sa su tutti, compresi i
“duri e puri” pronti a ma-
nifestare contro le basi
Usa in Italia ma che, per
coerenza, avrebbero do-
vuto rifiutare un seggio
parlamentare avuto con
questo schifo di legge.

Per due anni ho assisti-
to ad uno dei più tristi a-
vanspettacoli mai andati
in scena: in nome di “su-
premi interessi” si è ma-
lamente barcamenata u-
na accozzaglia nella qua-
le convivevano persone
che si definiscono comu-
nisti con altre che si face-
vano il segno della croce
solo a sentire tale parola,
sostenitori delle unioni
civili, dell’aborto e della
ricerca sulle staminali
con politici che prendo-
no le direttive da Ruini e
Bagnasco, sostenitori del
giustizialismo con altri

che favorivano mogli e
parenti prossimi lottiz-
zando a tutto spiano, li-
beristi con marxisti, ba-
ciapile con bruciapreti...
peggio del celebre “nani
e ballerine” di craxiana
memoria.

In questa devastazione
il buon Prodi e qualche
ministro di “eccellenza”
hanno cercato di tenere
la rotta e di gestire, non
solo l’inevitabile risana-
mento dei conti pubblici
che il prossimo governo
riporterà in rosso, ma
anche qualche saggio e
positivo provvedimento
in diversi settori dal la-
voro alla salute. Si sape-
va però che la via era
molto stretta e che oc-
correva grande genero-
sità e coesione: ma que-
ste sono mancate fin
dall’inizio con la rincor-
sa al ministero ed al sot-
tosegretariato. Si sapeva
che era necessario dare
segni forti e tangibili di
cambiamento e che que-
sti erano attesi sia da chi
aveva dato fiducia al
centro-sinistra ed anche
da chi era disposto a
scommettere e cambiare
idea. Invece, come in un
copione da farsa già
scritto, si è iniziati a
marciare a ranghi com-
patti verso il precipizio,
litigando, insultandosi,
dividendosi, smentendo-

si, ostacolandosi, ridico-
lizzandosi. In natura esi-
ste un animale, il lem-
ming, sul quale è sorta la
leggenda metropolitana
del suicidio di massa
quando la popolazione
cresce oltre un certo li-
mite: gli etologi hanno
smentito che sia proprio
così, ma i protagonisti
della “leggenda” potreb-
bero tranquillamente di-
ventare gli epigoni del
centro-sinistra nostrano.
Ho usato questo dotto
termine di origine greca,
che significa “quelli che
vennero dopo”, proprio
perché “quelli che ven-
nero prima” (Berlinguer,
Moro…) stanno proba-
bilmente riposando mol-
to male e, da personalità
rigorose ed inclini all’a-
nalisi degli errori quali
erano, si chiederanno
“ma dove abbiamo sba-
gliato?”. Io non sba-
glierò più a dare il mio
voto a chi si presenterà
senza fornirmi precise
garanzie di coerenza e di
concretezza nell’attuare
un programma riforma-
tore ed innovativo in tut-
ti i campi, senza com-
promessi e senza rima-
nere ostaggi della teo-
crazia vaticana o di no-
stalgie ideologiche che
portano solo alla sconfit-
ta e alla emarginazione.

Ferruccio Quaroni

Quello strano senso di disagio
Riflessioni amare, ma lucide e sincere, dopo la caduta del Governo Prodi

Lʼentrata, chiusa, del Circolab e il cartello che ne annuncia la
temporanea chiusura. Una chiusura temporanea lunga ormai
oltre due mesi. E non si conosce ancora la data di riapertura.

Romano Prodi.
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Il 18 gennaio scorso,
presso le case Aler
di via Bercleda, si è
tenuto un incontro

tra alcuni esponenti de
La Barriera e gli abitanti
del quartiere. Questo in-
contro, il secondo dopo
quello svolto in via Tura-
ti, aveva lo scopo di a-
scoltare gli abitanti della
zona per capire quali so-
no i loro problemi e qua-
li le loro richieste. Come
abbiamo già avuto modo
di dire, noi de La Barrie-
ra abbiamo deciso di in-
traprendere questo per-
corso di ascolto con gli
abitanti di alcune zone
della città perché siamo
convinti che da troppo
tempo l'amministrazio-
ne della città è attenta e
sensibile ai problemi di
alcuni quartieri mentre
altri vengono troppo
spesso dimenticati ed
abbandonati a loro stes-
si e alla buona volontà di
chi ci abita. Pensiamo
insomma che servano
vere politiche per le pe-
riferie, perché se non
vengono rivitalizzate ri-
schiano di trasformarsi
in “ghetti” sociali. Non si
deve pensare solo al cen-
tro storico, ma interve-
nire anche nelle perife-
rie costruendo momenti
di aggregazione, riquali-
ficandole dal punto di
vista dell’illuminazione,
dei marciapiedi e della
qualità della vita, soste-
nendo pure il piccolo
commercio esistente in
queste zone.

Parlando con gli abi-
tanti delle case Aler ab-
biamo riscontrato una
sorta di stanchezza e di
impotenza causate pro-
prio dalle continue pro-
messe non mantenute.
Cosa è stato fatto per mi-

gliorare la sicurezza in
quella via? Nulla se si
conta che non c'è il mar-
ciapiede e le persone de-
vono camminare rasenti
ai muri per evitare le au-

to che spesso sfrecciano
incuranti dei pedoni.

Perché non possono es-
sere installati dei dissua-
sori di velocità (i dossi in
plastica utilizzati in altre

zone della città) visto che
le auto scambiano la via
per un autodromo e i ca-
mion (tantissimi) passa-
no senza curarsi dei limi-
ti di velocità? 

Perché non aumentare
la presenza dei vigili ur-
bani negli orari di mag-
gior traffico?

Queste sono soltanto
alcune delle domande

che gli abitanti delle case
Aler della via si pongono
e che facciamo nostre. In
fondo questi dovrebbero
essere provvedimenti di
buon senso, dai bassi co-
sti di realizzazione ma
dagli alti rendimenti in
termini di civiltà.

Le lamentele che abbia-
mo raccolto durante l'in-
contro del 18 gennaio
non riguardano soltanto
l'amministrazione comu-
nale ma anche, in minor
numero per la verità, la
gestione delle case da par-
te dell'Aler. Ci sono situa-
zioni che all'apparenza
possono sembrare minori
ma che per chi è costretto
a farci i conti quotidiana-
mente da anni, creano
sconforto e disamore. 

Pare che il problema
maggiore sia sempre
quello della mancanza di
fondi che obbliga l'Aler a
non occuparsi con la giu-
sta frequenza della ma-
nutenzione delle strade,
dell'illuminazione quan-
do si bruciano le lampa-
de (nei cortili e nelle sca-
le), del regolamento con-
dominiale ecc. Per tutti
questi motivi, durante il
nostro incontro abbiamo
evidenziato che lo scora-
mento degli abitanti è
forte ma è comunque al-
tissimo il livello di di-
gnità di queste persone
che chiedono solamente
di essere trattate come
cittadini al pari degli al-
tri di altre zone e non co-
me persone di serie B.

Quello che abbiamo
toccato con mano duran-
te la serata è la mancan-
za di fiducia nelle istitu-
zioni che vengono vissu-
te più come un nemico
dal quale guardarsi piut-
tosto che come un alleato
disposto a venire incon-
tro alle necessità e alle ri-
chieste delle persone che
abitano in città.

Strade come piste di formula 1, sicurezza uguale a zero, nessun
controllo da parte dei vigili, mancanza di fondi per la manutenzione.
Abitanti abbandonati a se stessi e trattati come cittadini di serie B.

DRAMMATICA SITUAZIONE DELLE CASE ALER DI VIA BERCLEDA

L’incontro con gli inquilini delle case Aler di via
Belcreda, organizzato grazie all'impegno di Rug-

gero Piazzolla, uno di loro, si è svolto in una cantina
a pian terreno di uno dei palazzi della zona. I nostri
ospiti hanno fatto di tutto per creare un ambiente ac-
cogliente e la prima domanda che ci è venuta in men-
te è come sia possibile che non ci sia uno spazio co-
mune, minimamente attrezzato (basterebbe qualche
sedia ed una scrivania) per tenere le riunioni condo-
miniali? È chiaro che non pensavamo ad una stanza
attrezzata di tutto punto per un incontro con noi, ma
nel caso gli inquilini si volessero riunire, dove po-
trebbero farlo?

A parte questo trascurabile (?) particolare, dopo u-
na breve presentazione dei motivi per cui eravamo lì,
abbiamo iniziato ad ascoltare alcuni dei presenti. La
cosa che è emersa immediatamente, sopra a tutte, è
quella del sensibile aumento degli affitti avvenuto ne-
gli ultimi anni. Parlando con Giovanna Ieva, che alla
riunione ha portato con se il piccolo Armando, ab-
biamo rilevato che l'affitto di un appartamento di
media metratura in questa zona è praticamente equi-
valente ad uno simile ma in zona molto più centrale
affittato da privati. E a peggiorare la situazione sta
arrivando la nuova legge regionale, fortissimamente
voluta dal governatore Formigoni, che innalzerà an-
cora le quote degli affitti. 

Con Salvatore Scalogna invece ci siamo soffermati
sul problema delle graduatorie per l'assegnazione
delle case Aler. Qui è emersa l'ncongruità ed il man-

cato controllo del numero degli inquilini che real-
mente abitano negli appartamenti. A fronte dei do-
cumenti presentati, le situazioni famigliari cambiano
(figli che trovano lavoro, altri che si sposano ecc) ma
che se non vengono dichiarate provocano spesso ca-
si di iniquità. 

Anche per il signor Cucinella il problema è quello
della mancanza di controllo, non tanto in fase di as-
segnazione, quanto dopo qualche tempo. Come dice-
vamo le situazioni all'interno delle famiglie cambia-
no creando molti problemi tra vicini.

Anche il regolamento condominiale andrebbe fatto
rispettare maggiormente: per esempio le auto an-
drebbero ritirate nei garage e non lasciate in cortile.
Nel caso di un'urgenza sarebbero decine quelle da ri-
muovere per consentire il passaggio dei soccorsi o
più banalmente l'accesso ai mezzi della manutenzio-
ne. Bisognerebbe cercare di evitare anche alcune as-
surdità come quelle dei cassonetti dell'immondizia
posizionati proprio sull'angolo della strada ostruen-
do la visuale a chi si deve immettere in via Belcreda.

Insomma sia il senso civico di alcuni inquilini che
le scelte del Comune andrebbero un po’ riviste. Noi
siamo dell'avviso, però, che se iniziassero tutti quelli
che hanno responsabilità istituzionali a dare il buon
esempio forse anche chi vive in queste situazioni si
sentirebbe un po' meno abbandonato e demotivato.

paolo.borea@labarriera.it

Parlano gli abitanti: “Siamo abbandonati”

Impegni
non mantenuti

w di Paolo Borea

Cassonnetti dellʼimmondizia che impediscono la corretta immissione nella via.

Strade dissestate con enormi buchi sullʼasfalto.

Auto abbandonate che impediscono la regolare manutenzione.
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Vigevano, una città
governata da un
sindaco che da
circa vent’anni è

anche preside. Che si e-
spone in prima persona
per difendere il diritto dei
giovani a divertirsi quan-
do un comitato di cittadi-
ni della Brughiera si la-
menta degli schiamazzi e
degli atti vandalici perpe-
trati dai ragazzi all’uscita
di una discoteca. Lo stes-
so sindaco che, pochi me-
si dopo, non esita a far
chiudere e ridimensiona-
re, nella programmazione
e negli orari di chiusura,
due dei locali del centro
più frequentati a causa
delle proteste di singoli
cittadini, in nome del di-
ritto al meritato riposo.
Salvo poi dover fare retro-
marcia, almeno in uno dei
due casi, perché le perizie
fonometriche danno ra-
gione al gestore. Una città
dormitorio, in cui il disa-
gio di essere giovani si
concretizza in un gruppo
di ragazzi costretti a ritro-
varsi nel parcheggio di un
supermercato.

Vigevano: una città che
necessita di una seria po-
litica giovanile, di spazi
che sappiano rispondere
alle esigenze, alle richie-
ste, ai desideri dei suoi ra-
gazzi. Dove la risposta che
giunge dall’amministra-
zione è lo specchio della
programmazione di cui è
capace questa giunta: il
sindaco, dopo aver letto
il servizio denuncia pub-
blicato sull’Informatore,
convoca il rappresentan-
te dei “ragazzi del Gs”,
per proporgli di stendere
un progetto di riqualifica-
zione della città che la
renda più a misura di gio-
vani. Lui, per lavoro a
contatto quotidiano coi
ragazzi e, da otto, per in-
vestitura incaricato di ge-
stire questa città e di ren-
derla un posto migliore in
cui vivere, chiede a un ra-
gazzo di vent’anni, gioco

forza rappresentante solo
di se stesso o al massimo
dei suoi amici, con tutto il
rispetto per questo ragaz-
zo e la sua buona fede e
buona volontà, di fornirgli
l’indirizzo per le politiche
giovanili! E l’assessore al-
la partita? Interrogato sul-
l’esito dei colloqui, am-
mette di non sapere nem-
meno cosa si sono detti…

È questo il modo di as-
secondare i giovani? È
questo il modo in cui si
possono elaborare politi-
che, strategie per un rilan-
cio della città? Può un ra-
gazzo di vent’anni indivi-
duare problemi, neces-
sità, rintracciare spazi

presenti sul territorio o a-
ree da riqualificare?

Ne abbiamo parlato
con Matteo Lion, ormai
ultra trentenne, cantante
degli Yak, storico gruppo
vigevanese. Anche lui,
come Michele Bonasegla
e Marco Germani sentiti
il mese scorso, quando di
anni ne aveva venti o me-
no fu protagonista della
stagione che riuscì a por-
tare in città quel fermen-
to, quella vitalità che, al-
lora come oggi, mancava
totalmente.

«Il fatto che dei ragazzi
si ritrovino nel parcheg-
gio di un supermercato
non mi scandalizza. Nel

1993 la situazione era e-
sattamente come oggi.
Noi ci trovavamo al ben-
zinaio in corso Pavia di
fronte alla trattoria Bar-
riera (oggi non esiste più,
e anche la trattoria è
chiusa ormai da anni, n-
dr.) oppure in campagna.
Ma forse la differenza tra
allora e oggi è che noi e-
ravamo davvero incazzati
per la situazione, aveva-
mo davvero voglia di fare
qualcosa per uscire da
quella situazione, così
non aspettammo che dal-
l’alto ci venisse calata la
pappa pronta! Prendem-
mo l’iniziativa e cream-
mo Sforzesca Suono e la

giunta di allora ci asse-
condò e ci diede una ma-
no. Ricordo persone del-
la mia età e altre più
grandi che arrivavano da
realtà economiche diver-
se, con esperienze diver-
se, gusti musicali e idee
politiche diverse che coo-
peravano per lo stesso o-
biettivo: creare uno spa-
zio dove giovani, vecchi,
ricchi e poveri potessero
avere la possibilità di di-
vertirsi assieme. Tutto
questo si svolgeva all’in-
terno della Cooperativa
Portalupi, che ricordo es-
sere ancora attiva».

Poi, nel 1996, ci fu l’e-
sperienza Fateci Spazio:

«In quell’occasione si assi-
stette ad un vero saggio di
democrazia: l’assessore
fece circolare un sondag-
gio tra tutti i ragazzi per
capire quali erano le vere
richieste. Quello è il modo
per orientare proficua-
mente le scelte di un’am-
ministrazione ed evitare
di sperperare soldi in ini-
ziative inutili o poco ap-
prezzate».

Sarebbe ancora possi-
bile oggi ripetere espe-
rienze come quelle che
portarono a Sforzesca
Suono e Fateci Spazio?
Siamo convinti di sì: sicu-
ramente porterebbero a
risultati totalmente diffe-
renti, perché i tempi cam-
biano, i gusti dei giovani
anche, ma crediamoo che
ancora oggi, nascosti da
qualche parte, sommersi
dalla massa di Amici di
Maria, ci siano ancora ra-
gazzi con la voglia di dire
basta e le idee per rende-
re possibile una rinascita
cittadina (e tra questi,
perché no, ci metterei an-
che quel ragazzo che è
riuscito ad arrivare fino
allo studio del sindaco).
Si tratta di riuscire a crea-
re le condizioni perché
questi si possano espri-
mere, di creare una rete
tra le realtà che ci sono (e
sono numerose in città),
di valorizzare l’operato
degli operatori privati, di
gente che ha l’esperienza
e le conoscenze per lavo-
rare in determinati ambi-
ti. Questo dovrebbe fare
un’amministrazione dav-
vero vicina al sentire dei
ragazzi: rilevare le neces-
sità e investire per colma-
re le lacune. Oltre che, ov-
viamente, approntare del-
le reali e concrete politi-
che culturali, che stimoli-
no la voglia di staccarsi
dalla televisione e di usci-
re per strada, di vivere la
città, il piacere di ritro-
varsi insieme a un con-
certo, a uno spettacolo
teatrale o di danza.

E così anche Vigevano
si risolleverà dal torpore
in cui è caduta.

La Cooperativa Portalupi è da anni il
fulcro di “un altro modo di vivere la

città”. Qui nacque l’esperienza Sforze-
sca Suono, quel progetto scaturito nel
1993, come scritto anche nell’articolo
in queste pagine, dalla voglia di un
gruppo di ragazzi di riappropriarsi de-
gli spazi in città che sentivano essergli
dovuti. Non è un caso che un tale movi-
mento abbia preso corpo proprio nei
locali della Cooperativa, nata proprio
con l’intenzione di essere un contenito-
re in cui dare sfogo alle necessità dei
frequentatori. Al giorno d’oggi la Coo-
perativa, esauritasi l’esperienza Sforze-
sca Suono anche a causa del cambio di
amministrazione, che vide l’instaurarsi
di una giunta di centro destra che mal
digeriva le cooperative, resta ancora un
punto di riferimento per chi voglia rea-
lizzare eventi culturali di qualsiasi ge-
nere. È possibile richiedere l’utilizzo
dell’ampio salone (divisibile dalla zona
bar) per l’organizzazione di conferenze,
presentazioni di libri, spettacoli teatrali
e musicali (è presente anche un palco,
compreso di impianto audio e anche di
un proiettore video con maxischermo),
cene, feste e qualsiasi tipo di evento la
fantasia sia in grado di concepire.

«La Portalupi – spiega Giovanni
Gioia, uno dei soci storici della coope-
rativa – è nata con lo spirito di aggrega-
re la gente, giovani e anziani. Quello che

vogliamo offrire è un servizio sociale:
non un semplice locale coi prezzi più
contenuti, ma un luogo in cui poter rea-
lizzare la propria creatività. Per questo
abbiamo la sala prove, per questo ab-
biamo un palco su cui potersi esibire,
per questo siamo aperti a qualsiasi pro-
posta, oltre naturalmente ad offrire noi
stessi alcune proposte “alternative”, co-
me la cena con delitto una volta al mese
o il ciclo di cene a tema seguite da con-
certi-tributo che da qualche mese stia-
mo realizzando con un enorme succes-
so di pubblico. Abbiamo già presentato
una serata dedicata a De Andrè con i
“Passaggi di tempo”, due su Battiato e
Gaber realizzate insieme all’associazio-
ne culturale Ducale e una incentrata
sulle figure di grandi pianisti classici e
jazz con Tazio Forte. Ma la cooperativa
– continua Gioia – non vuole e non può
essere solo un luogo in cui venire a pas-
sare la serata, bensì l’occasione in cui ri-
trovarsi con la famiglia a passare il po-
meriggio, il posto in cui trovarsi per di-
scorrere e ragionare su cosa non va e
trovare le soluzioni. I ragazzi lamentano
la mancanza di spazi? Perfetto: eccoci
qua! Noi gli spazi li abbiamo, e li met-
tiamo a disposizione gratis per chiun-
que abbia un progetto da realizzare. I
ragazzi vogliono andare in discoteca la
domenica pomeriggio? Noi siamo di-
sposti ad approntare il salone a sala da

ballo, senza problemi e a ingresso gra-
tuito. Certo il locale è abbastanza fuori
mano, soprattutto d’inverno per coloro
che non hanno la patente per raggiun-
gerci in macchina, ma se l’amministra-
zione avesse davvero a cuore la questio-
ne potrebbe organizzare delle navette
per trasportare i ragazzi fin qui e poi ri-
portarli a casa. Sarebbe un importante
servizio da offrire alla città e che richie-
derebbe un investimento minimo da
parte dell’amministrazione».

Non è dunque vero che gli spazi non
ci siano in città, è vero semmai che non
vengono sfruttati, o valorizzati a dovere
(quando non proprio boicottati!) dal-
l’amministrazione o dagli stessi ragaz-
zi, scivolati ormai in un lassismo da De
Filippi e Grande Fratello, dal quale
sembra difficile riuscire a schiodarli.
Per fortuna non sono tutti così: per
quei pochi, la cooperativa è un luogo in
cui potersi esprimere e cercare di risve-
gliare dal torpore anche gli altri.

Si può fare di più
Per risolvere l’annoso problema degli spazi dedicati alle fasce

giovanili, il Sindaco non trova di meglio che convocare un giovane.
E gli altri? Chiaro sintomo di una politica improvvisata.

Cooperativa Portalupi: una realtà aperta a ogni esperienza

PROGETTI E IDEE PER UNA CONCRETA POLITICA GIOVANILE

w di Giulio Savy
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Sui giovani d' oggi
ci scatarro su in-
tona Manuel A-
gnelli, leader de-

gli Afterhours in una
delle sue canzoni più
belle. Frase che potreb-
be essere incollata anche
sulle labbra della giunta
vigevanese, capace di in-
teressarsi degli adole-
scenti loro concittadini
soltanto quando crolla
un soffito in una scuola
o quando i giornali ri-
portano le lamentele dei
ragazzi, per mancanza
di luoghi ludici.

La rapida risposta del
Sindaco è stata quella di
convocare un solo rap-
presentante dei giovani,
quasi chiedendogli di
salvarlo dai guai, come
se in quel ragazzo fosse
immanente la volontà di
tutti gli adolescenti della
città. Non tolgo che egli
(Vignola) abbia ottimi
spunti in mente, anzi
immagino che in creati-
vità non manchi assolu-
tamente ma per quanto
il suo progetto possa es-
sere ottimo credo che
mai potrà soddisfare le
esigenze tanto eteroge-
nee di tutta la categoria
giovani di Vigevano. Sa-
rebbe stato più corretto
promuovere un questio-
nario da spedire in tutte
le scuole e nei locali fre-
quentati in città dai ra-
gazzi, come già in passa-
to avvenne.

Da un modesto son-
daggio personalmente a-
vanzato tra i ragazzi vi-
gevanesi miei conoscen-
ti e non, devo sostenere
che in generale gli inter-
vistati, di un'età com-
presa tra i sedici ed i
ventiquattro anni, sono
piuttosto insoddisfatti
delle possibilità a loro
rivolte dalla “Vigevano
by night”, soprattutto
per quanto riguarda il
dopo pub; il pre-serata
(così si definisce) sem-
bra appagare i giovani
ma la lacuna dai più sot-

tolineata è la mancanza
di discoteche, luoghi do-
ve poter ballare magari
a prezzi popolari, senza
doversi rivolgere alla
“Las Vegas della Lomel-

lina”, ovvero Garlasco,
oppure al capoluogo
lombardo. 

Sembra dunque ripe-
tersi il problema cine-
ma, ovvero in una città

che conta una popola-
zione attorno ai 60.000
abitanti non si trovano
luoghi di divertimento
su misura dei giovani;
oppure potrebbe anche

darsi che le oppurtunità
ci siano ma non venga-
no sfruttate sia da chi
dovrebbe investirci, Co-
mune o privati, sia da
chi dovrebbe frequenta-

re, quindi gli stessi gio-
vani. Cerchiamo di spie-
garci meglio: preceden-
temente ci siamo persi
in una critica piuttosto
rigida verso la giunta
della nostra città, è vero
che dalle risposte dei ra-
gazzi a cui abbiamo
chiesto parere è emerso
un malcontento genera-
le soprattutto a causa
della mancanza di di-
scoteche, ma potrebbe
anche darsi che tra gli a-
dolescenti vigevanesi si
sia diffusa l'idea che per
essere accettati nel
“branco” si debba neces-
sariamente esagerare ed
ubriacarsi tutte le sere e
successivamente andare
in discoteca fino alle
quattro del mattino, ma
tutto questo deve essere
fatto nei due o tre posti
trendy. A dirci ciò è sta-
to Edoardo, diciasset-
tenne, un membro dun-
que dell'universo giova-
ni,che ha aggiunto «Se
Vigevano offrisse nuovi
locali, questi per essere
lanciati nel modo giusto
avrebbero bisogno di u-
na pubblicità alternati-
va, e dovrebbero offrire
qualcosa di diverso e va-
lido per essere in grado
di sradicare l'egemonia
di quei pochi posti ac-
cettati, perchè inizial-
mente verrebbero snob-
bati dai ragazzi che osti-
natamente continueran-
no a frequentare luoghi
noti».

Il dubbio quindi può
balenare: come fare per
rendere la città maggior-
mente giovane, soddi-
sfando le esigenze degli
stessi ragazzi? Non sarà
forse necessario attuare
una politica di coinvol-
gimento su ampia scala
in maniera tale da capire
seriamente cosa chiedo-
no gli adolescenti? Ed
infine chi si dovrebbe
occupare di questo? Non
c'è città che appartenga
ad uno solo.

Simone Satta

Lo studio After Life di Marco Germani,
sito in via Mulini, non è solo una sala

prove. Lo studio offre infatti anche una
serie di corsi di canto e musica moderna,
tutti singoli (un solo allievo e l’insegnan-
te), uno studio professionale per la regi-
strazione in presa diretta di demo e al-
bum, compreso di mixaggio e, per chi lo
desiderasse, anche la realizzazione della
grafica e la stampa del cd. Inoltre, tra i
vari servizi offerti, vi sono quelli di ani-
mazione musicale per feste, matrimoni e
locali con band, piano bar e djs, realizza-
ti con gli allievi dei corsi e la realizzazio-
ne di dvd e video multimediali di eventi
di ogni tipo. Inoltre, per i cantanti e gli
artisti che lo desiderino, si producono
brani inediti. Prossimamente c’è in pro-
gramma la realizzazione di un sito in cui
sarà possibile, per gli artisti, mettere in
vendita i propri pod cast (file multime-
diali di brani scaricabili dalla rete a prez-
zo modico, un po’ quello che fecero i Ra-
diohead con il loro album nuovo prima
di renderlo disponibile nei negozi).

Marco inoltre non ha perso la voglia di
collaborare, con vari progetti, per diffon-
dere la cultura musicale in città («Lo
considero un ottimo servizio sociale, sen-
za contare il ritorno pubblicitario che ne
ricavo…»). L’ultimo progetto che lo vede
impegnato è quello di offrire, gratis, la
propria collaborazione alle scuole per l’i-
stituzione di corsi e seminari musicali.

«Al momento – lamenta – ho ricevuto l’ok
solo della media Robecchi. Per il resto
solo porte in faccia. Ma credo che i ra-
gazzi abbiano bisogno anche di cose che
gli piacciano e li interessino per poter
crescere». E lancia una piccola provoca-
zione al Comune: «Ho l’idea per un pro-
getto, realizzabile a costo zero: una volta
al mese (ogni due mesi o tre volte all’an-
no non importa) tutte le scuole di Vige-
vano, anche a rotazione, si ritrovino in
Cavallerizza in orario scolastico e, chiun-
que in città faccia qualcosa per i ragazzi
(scuole di musica, danza, teatro, band,
anche i locali se hanno l’idea da portare
in scena), realizzi una dimostrazione gra-
tis della propria proposta: per il Comune
non ci sarebbero costi, per i soggetti sul
palco sarebbe la possibilità di farsi pub-
blicità gratis e per i ragazzi sarebbe l’op-
portunità di dare un’occhiata alle propo-
ste della città».

Musica gratis per After Life
«L’associazione culturale Sound-

check, con sede in via Diaz, è nata
nel 2002 – a parlare è Francesco Capas-
so, presidente dell’associazione e musi-
cista, impegnato negli anni con gruppi
quali Alligator, Zona e oggi nei Miura –
per coprire un buco che c’era in città,
poiché all’epoca la sala prove della por-
talupi era chiusa e Germani si concen-
trava più sullo studio di registrazione.
Abbiamo deciso, insieme a Diego Gale-
ri, ex batterista dei Timoria e adesso
compagno di avventura nei Miura, tra-
sferitosi in pianta stabile a Vigevano, di
aprire questo studio, che offre la possi-
bilità di usufruire di tre sale prove dota-
te di strumentazioni professionali. L’i-
dea di costituirci in associazione nasce
dalla possibilità di avere più libertà di a-
zione, perchè la nostra intenzione non è
mai stata quella di guadagnare da que-
sta attività (cosa impossibile da realiz-
zare in Italia, tanto meno a Vigevano),
ma di diffondere la cultura musicale, di
avvicinare i giovani a questa che per noi
è anche una passione. Poiché in questo
Paese la musica, tolta la classica per la
quale si investono miliardi a fondo per-
duto, non solo non viene valorizzata, ma
addirittura osteggiata, costringendo i lo-
cali a barcamenarsi tra inutili e costo-
sissime burocrazie, che portano a dover
spendere centinaia di euro per poter
permettere l’esibizione di ragazzi, i qua-

li magari sono disposti a suonare anche
gratis! Questo è un problema, perchè to-
glie anche la voglia ai giovani di impe-
gnarsi nello studio di uno strumento.
Per questo motivo, oltre all’impegno con
l’associazione, collaboro anche con un
locale di Vigevano, del quale curo la pro-
grammazione musicale, cercando di of-
frire una scelta varia di proposte. E per
lo stesso motivo, in aggiunta alla sala
prove, offriamo la possibilità, ai nostri
associati, di usufruire anche di lezioni
individuali di basso, batteria, chitarra e
musica d’insieme. In futuro, abbiamo
in progetto di rinnovare la strumenta-
zione e di offrire la possibilità di mette-
re a disposizione l’esperienza maturata
in anni di tournèe, in tutta Italia e non
solo, per produrre i lavori di giovani
band, dispensando loro consigli su co-
me si arrangia e si incide professional-
mente un brano».

A lezione da Soundcheck

Pochi locali e soprattutto trendy, di moda, altrimenti vengono
snobbati. Questi i risultati di una breve inchiesta fra i giovani

vigevanesi, che si dichiarano delusi dall’offerta cittadina.

BREVE VIAGGIO NEL MONDO UNDER VENTICINQUE

Regna l’insoddisfazione

Credendo che il metodo migliore per sapere cosa vuole la
gente sia di andare a chiederglielo direttamente, abbia-

mo deciso di effettuare un’indagine, sicuramente umile, tra
i ragazzi; questo è ciò che ne è scaturito.

«Per divertirsi bisogna andare a Garlasco – sostiene E-
doardo, diciassettenne – dove ci sono locali da ballo come
Pepe e Le Rotonde». Di idee simili ma con qualche guizzo
in più è Alessandro, ventunenne, il quale sostiene che
«Pensare ai paesi più piccoli, come Garlasco, dove ci sia
qualcosa, mentre a Vigevano nulla.. beh, è triste – ed inol-
tre avanza spunti per un locale – dovrebbe costare poco,
con una consumazione omaggio compresa nel prezzo d'in-
gresso ed una pubblicità ben elaborata – E aggiunge – Per
prendere “il giro” a un locale, la fortuna non deve manca-
re». Eleonora, diciannovenne, dichiara che «Nei locali di
Milano i miei gusti musicali vengono saziati, ed inoltre ho
più alternative». Matteo, ventenne ammette «A Vigevano
c’è poca vita, i pub non mancano ma è necessario uscire
dalla città per trovare discoteche». Anche Irene, diciotten-
ne non si ritiene soddisfatta di ciò che la città offre e pro-
pone la riapertura «di luoghi, come ad esempio il vecchio
Vanità, adibendoli a disco-pub». Proposte simpatiche e
creative sono riportate da Virginia ed Agnese, la prima ri-

tiene che una pista di pattinaggio non sarebbe male, la se-
conda, più pragmatica, ricorda che a Vigevano «mancano
i cinema». Spietato è Andrea, ventenne che alla domanda
ricorrente per questo rilevamento, se si ritenga soddisfatto
di ciò che la città offre per le uscite serali risponde «Ma sei
fuori? Vigevano? Solo il Dubhlinn».

È necessario riportare anche i pareri di Guido, ventenne,
che ammette di non avere «pretese particolari come anda-
re in discoteca o cose simili» e si ritiene abbastanza soddi-
sfatto della Vigevano serale, o di Roberto, ventiquattro an-
ni, il quale espone il suo criterio di divertimento: «La gente
con cui si esce ti deve far stare bene» e crede che Vigevano
offra molte possibiltà per i pre-serata, ed anche Daniele,
ventitreenne sostiene che «Per il mio tipo di esigenze socia-
li, quello che c'è mi va ragionevolmente bene».

L'ultima domanda che più o meno abbiamo posto a tut-
ti, riguardava un possibile riutilizzo del Fateci Spazio, ma-
gari allestendo le stanze per lezioni d'arte. La risposta u-
nanime è stata che i ragazzi di questa città difficilmente si
avvicineranno a tale iniziativa, perlomeno non in massa,
ma se il Fateci Spazio fosse adibito a discoteca il discorso
sarebbe diverso...

Si. Sa.

Emigrare per divertirsi



Ancora una volta
ci ritroviamo a
scrivere dei pro-
blemi dei pendo-

lari vigevanesi. Non c’è
giorno infatti che chi si
deve recare a Milano
con il treno non incappi
in complicazioni e ritar-
di che ormai rasentereb-
bero il grottesco se non
fosse per i gravi disagi
che creano. Cerchiamo
di dare un ordine a que-
sto che altrimenti ri-
schierebbe di essere un
rosario di lamentele a
cui nessuno da più peso:
il 27 novembre del 2007
il Censis ha pubblicato il
risultato di un’indagine
sul fenomeno del pendo-
larismo in Italia. Inizia-
mo col dire che sono più
di tredici milioni i pen-
dolari italiani. Sono au-
mentati, fra il 2001 e il
2007, del 35,8%, a un
tasso medio annuo del
6%, quindi pari 3,5 mi-
lioni di persone. Gli spo-
stamenti quotidiani fuo-
ri dal comune di resi-
denza per motivi di stu-
dio o lavoro (soprattutto
di impiegati, operai e in-
segnanti) hanno cono-
sciuto pertanto un for-
tissimo ciclo espansivo. 

Si tratta di una cresci-
ta straordinaria connes-
sa alla recente evoluzio-
ne socioeconomica del
Paese e dovuta, in parti-
colare, al fenomeno di
“diffusione abitativa”
che ha cambiato le con-
centrazioni urbane in
molte aree del Paese.
Questo purtroppo non
vale per Vigevano che in-
vece si è votata al pendo-
larismo a causa della
chiusura sempre più fre-
quente di fabbriche e uf-
fici. Il numero di abitan-
ti infatti è rimasto pres-
soché invariato.

Nel pendolarismo quo-

tidiano si conferma il
ruolo predominante del-
l’auto privata, usata dal
70,2% dei pendolari. Il
treno viene utilizzato dal
14,8% di chi è costretto
a viaggiare; quasi due
milioni di persone che
per spostarsi in ambito
locale e metropolitano lo
utilizzano come unico
mezzo di trasporto o in
combinazione con altri
mezzi (metrò e bus). La
percentuale sale notevol-
mente tra gli studenti
(32,7%). La spesa mensi-
le a carico dei pendolari
che utilizzano il treno è
in media di 49,20 euro.

Veniamo ora al capito-
lo lamentele: il Censis ri-
scontra che i problemi
più gravi riferiti al treno
si concentrano soprattut-
to sul fattore “tempo”: la
partenza in ritardo del
convoglio (32%) e l’arri-
vo a destinazione oltre
l’orario previsto (31%). 

Il 48,8% di chi utilizza
il treno denuncia ritardi
(in media sedici minuti
per spostamento, sia per
il trasporto ferroviario
che per le autolinee).
Senza contare poi i giu-
dizi espressi dai pendo-
lari che usano il treno
sugli aspetti come la tu-
tela da molestie e furti,
le informazioni sul ser-
vizio, i tempi di attesa,
la puntualità, il costo di
biglietti e abbonamenti;
per usare un eufemismo
possiamo dire che ven-
gono segnalati “ampi
margini di miglioramen-
to”. Le criticità maggiori
attengono tutte alla qua-
lità del viaggio: l’affolla-
mento delle carrozze, lo
scarso comfort a bordo,
l’inadeguata climatizza-
zione, la vetustà delle
carrozze, la scarsa puli-
zia delle stesse e i servizi
igienici ottengono tutti
punteggi molto al di sot-

to della sufficienza.  Lo
sviluppo dei servizi di
trasporto collettivo non
si è mostrato finora al
passo con la crescita del-
la domanda di collega-
menti fluidi per arrivare
a scuola, all’università,
sul posto di lavoro. Nel
2005 Trenitalia ha tra-
sportato 444 milioni di
passeggeri sulle tratte lo-
cali e regionali: erano
412 milioni nel 2001. A
questi dati bisogna som-
mare i passeggeri che
hanno viaggiato sulle al-
tre ferrovie regionali
concessionarie, anch’essi
in continua crescita (243
milioni nel 2005). A tale
impennata della doman-
da (+7,7% tra il 2001 e il
2005) non corrisponde
affatto un proporzionale
aumento dell’offerta né
in termini quantitativi
né, tanto meno, in termi-
ni qualitativi. 

Questi i dati a livello
nazionale. Per quanto ri-
guarda Vigevano non
siamo in grado di fornir-
vi un’analisi così detta-
gliata ma basta conosce-
re qualcuno che si deve
recare quotidianamente
a Milano per lavoro o
per studio per sapere
che gli orari di arrivo e
partenza sono un’inco-
gnita, i tempi di percor-
renza più che dalla velo-
cità dei convogli sem-
brano dipendere dal ca-
so, la puntualità e la pu-
lizia sono una chimera. 

A tutto questo, pur-
troppo, la maggioranza
dei pendolari vigevanesi
sembra essersi assuefat-
ta: sono anni infatti che
si sentono rispondere
con palleggiamenti ridi-
coli di responsabilità da
un’ente all’altro e da
un’istituzione all’altra
con l’unico obiettivo di
nascondere sotto una
spessa coltre di nebbia i
responsabili di questo
scempio. 
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I l  c a l v a r i o d
I pendolari italiani sono più di tredici milioni, con un incremento, fra

il 2001 e il 2007, di oltre il 35%. La spesa mensile si aggira sui 49
euro. A tutto questo non è seguito il miglioramento del servizio.

NON ACCENNA A PLACARSI L’EMERGENZA SU TUTTO IL TERRITORIO

w di Paolo Borea

Assalto al... bus. Quando i treni vengono soppressi ecco che si scatena la corsa al pullman.

Pendolari in attesa di salire sul treno.



Lo avevano messo
per iscritto, nero
su bianco, i si-
gnori di Trenita-

lia. Era il dicembre 2006
e nel quartier generale,
del gestore del servizio
ferroviario i manager,
davanti ai rappresentan-
ti dei pendolari, firmaro-
no un impegno solenne,
dove si prevedeva che
sulla tratta Milano-Mor-
tara sarebbero stati di-
rottati sei locomotori di
nuova generazione, più
altri con pochi anni di
vita, così da evitare i
continui guasti. Paralle-
lamente si sarebbe dovu-
to creare un centro di
manutenzione a Porta
Genova e uno di pronto
intervento a Vigevano. I-
noltre Rfi si era impe-
gnata a far tornare i ca-
po stazione e aggiungere
nuove carrozze, in parti-
colare nella fascia oraria
dalle 6 alle 9 e dalle 16
alle 19. Tutti si dichiara-
rono soddisfatti, confi-
dando nella correttezza
di Trenitalia. Invece...
nulla è cambiato. Anzi.
Il calvario è documenta-
to in prima persona an-
che dal geometra Lango-
ne, incaricato dal Comu-
ne di seguire tutte le tra-
gedie della linea. «Pur-
troppo la situazione non
è migliorata – Conferma
Langone – Oltre ai ritar-
di sui treni mancano
completamente le più e-
lementari misure di si-
curezza. Non c’è traccia,
per esempio, dei martel-
letti rompivetri e degli e-
stintori. Se divampasse
un incendio i viaggiatori
farebbero la fine dei to-
pi. Non parliamo poi
della sporcizia. I viag-
giatori comprano il gior-
nale non per leggerlo,
ma per stenderlo sui se-
dili prima di sedersi. In
alcune ore della giornata
si viaggia come bestie e
non esiste neppure la

possibilità di usufruire
dei servizi igenici».

Ma senza scomodare il
parere di un “esperto”,
cioè di chi è preposto a
verificare i continui dis-
servizi sulla linea Mila-
no-Mortara, è sufficiente
prendere il treno da Vi-
gevano per Milano in un
giorno qualsiasi e parla-
re con qualcuno dei pen-
dolari per accorgersi che
la situazione ha dell’in-
verosimile.

L’ultima “novità” (lu-
nedì 28 gennaio) vissuta
in prima persona da chi
scrive è il tentato scippo
del portafogli dalla bor-
sa di una pendolare sul
treno delle 7.47 da parte
di un gruppetto di bam-
bini rom. Parlo di bam-
bini perché l’età media
dei componenti il grup-
petto sarà stata di nove,
dieci anni, non di più.
Da alcune testimonianze
raccolte sul treno e alla
stazione di Porta Geno-

va pare che questi casi
non siano isolati ma, an-
zi, che sia un’abitudine
“esportata” dalla metro-
politana di Milano che
attualmente è un po’ più
controllata dalle forze
dell’ordine. I piccoli
scippatori allora si stan-
no spostando verso le
stazioni di Abbiategras-
so (già notati più volte) e
Vigevano.

Negli ultimi tempi so-
no stati notati anche
“abbozzi” di accampa-
mento sul marciapiede
del primo binario: pro-
babilmente qualche po-
vero disperato ha trova-
to rifugio su alcuni car-
toni e ha pensato di scal-
darsi dando fuoco ad un
ceppo di legno. Natural-
mente non stiamo colpe-
volizzando il malcapita-
to ma ci sorge spontanea
una riflessione: con tut-
to quel dispiegamento di
telecamere, inferriate,
cancelli e quant’altro, è

mai possibile che si rie-
sca così facilmente a
crearsi un accampamen-
to in stazione?

Per non parlare poi di
ritardi (im)motivati da
scuse assolutamente in-
credibili: un passaggio a
livello bloccato ad Oleva-
no! Con tutto il rispetto
per gli abitanti di Oleva-
no ci riesce davvero diffi-
cile immaginare una co-
da di auto di chilometri
che non fanno abbassare
il passaggio a livello ad
Olevano! O al contrario
non riusciamo a pensare
che fra tutti i dipendenti
del comune, fra i vigili
urbani o gli addetti alla
manutenzione della cit-
tadina lomellina non ce
ne fosse uno in grado di
abbassare manualmente
il “manufatto” tanto da
lasciar transitare il treno.
Non si può bloccare un
pezzo di Regione Lom-
bardia per un passaggio
a livello. Neanche nel far-
west succedevano cose
simili. Qualche giorno fa
una donna è stata male
per colpa della calca cau-
sata dalla cancellazione
(anche questa volta im-
motivata) dell’ennesimo
treno, che ha obbligato i
passeggeri a viaggiare  in
condizioni impossibili.

A causa di questi con-
tinui ritardi non sono
poche le persone richia-
mate dalle aziende al ri-
spetto degli orari di in-
gresso, obbligandole co-
sì ad anticipare la par-
tenza di uno e a volte
due treni. In poche pa-
role ci sono lavoratori
che per entrare alle nove
in ufficio, salgono sul
treno (quando c’è ndr)
alle 7.30! Mettono in
previsione un viaggio di
un’ora e mezza per un
tragitto di trenta chilo-
metri! Tutto questo non
è giusto e non può più
essere accettato.

paolo.borea@labarriera.it
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e i  p e n d o l a r i
Il calvario quotidiano dei passeggeri vigevanesi è ben documentato

dalle lettere che gli stessi mandano a Trenitalia. Si viaggia come bestie
in mancanza delle più elementari norme di sicurezza e igiene.

OLTRE AI CRONICI RITARDI ORA COMPAIONO ANCHE I BORSEGGIATORI

Ecco una settimana tipo della vita del pendolare vigeva-
nese. I seguenti motivi vengono segnalati dal Comune di-
rettamente da Trenitalia!

LUNEDÌ 12 NOVEMBRE 2007
Treno delle 18 da Milano – Numero carrozze insufficien-
ti – Ci fermiamo all’interno dell’abitato di Vigevano sen-
za che ci venga spiegato il motivo e arriviamo in stazio-
ne con 27 minuti di ritardo!
MARTEDÌ 13 NOVEMBRE 2007
Riscaldamento guasto (come ieri). Pulizia evidentemente
inadeguata soprattutto i finestrini non erano trasparenti.
Non si vedeva all’esterno.

MERCOLEDÌ 14 NOVEMBRE 2007
Treno  delle 18.45 parte con 47 minuti di ritardo! Nel va-
gone si segnala presenza di formiche e guasti all’im-
pianto di illuminazione (luci effetto stroboscopio). Arrivo
a Vigevano alle 20.14 invece che alle 19.23: 51 minuti
di ritardo! È superfluo segnalare il funzionamento ad in-
termittenza dell’impianto di riscaldamento.
Treno delle 19.10 riscaldamento guasto e bloccato sulla
temperatura massima. Si riscontrano sedili sporchi a cau-
sa della polvere carbonizzata emessa dall’impianto.

GIOVEDÌ 15 NOVEMBRE 2007
Il treno delle 18.15 da Milano parte nonostante un cen-
tinaio di persone in banchina e diverse oltre la striscia
gialla perché in procinto di salire. Si è rischiata la cadu-
ta di alcuni di loro.  

VENERDÌ 16 NOVEMBRE 2007
Materiale rotabile con almeno tre carrozze senza ri-
scaldamento. Una di queste segnalata come da ripara-
re da settembre 2007. Si segnala che la temperatura
ambiente era prossima agli 0° C. Si segnala la man-
canza dei martelli frangivetri e dell’estintore in palese
difetto rispetto alla legge 626 (sulla sicurezza ndr).
Ecco a cosa va incontro un pendolare vigevanese per
recarsi al lavoro o per rientrare in città dopo otto, die-
ci ore fuori casa. Diteci voi se tutto questo vi sembra
normale. Il guaio peggiore è che ormai a questo scan-
dalo ci si è abituati; le persone escono da casa già sa-
pendo che non è certo che arrivino al lavoro e a che o-
ra. Tutto questo ci sembra veramente eccessivo; biso-
gnerebbe che qualcuno avesse il coraggio di mettersi di
traverso e pretendesse un servizio degno di una nazio-
ne civile.

Venerdì 11 Gennaio. Gaiamente, at-
traverso il pensiero e le parole del

professor Boncinelli, è entrata nell’affa-
scinante e misterioso mondo dell’origine
umana. Boncinelli, con humor toscano e
sapiente dialettica, ha spiegato l’origine
e la storia dell’homo sapiens, attraver-
sando con acume e chiarezza le proble-
matiche connesse ad una ricostruzione
del genere umano. 

Come è noto, la teoria evoluzionista
apparsa già nel 1871 per mano del suo
fondatore, Charles Darwin, non fu ben
accolta, perché in contrasto con la teoria
creazionista secondo cui ciò che vive è
stato generato da una entità superiore.
Come ha più volte sottolineato Bonci-
nelli una teoria scientifica non è altro
che un'ipotesi, cioè un'idea che si forma
nella mente dell'uomo, dopo che questi
ha osservato attentamente e scrupolosa-
mente i fenomeni naturali e gli esperi-
menti di laboratorio. Essa perciò non è
la realtà ma una congettura, attraverso
la quale è possibile giustificare i feno-
meni naturali in modo logico e coerente.
Una buona teoria non solo deve rendere
ragione dei fenomeni dai quali essa stes-
sa ha tratto origine, ma deve essere an-
che in grado di prevederne di nuovi da
verificare in futuro. Una teoria inoltre

non è qualche cosa di fisso ed immuta-
bile, valido una volta per sempre, ma u-
no strumento concettuale da sottoporre
continuamente a verifica. Stando alle
conoscenze a nostra disposizione, l’u-
mano ha iniziato a separarsi dalla scim-
mia circa 5,6 milioni di anni fa e negli
ultimi tre milioni di anni si sono succe-
duti tre scatti evolutivi legati, principal-
mente, alle dimensioni del cranio che è
passato da un volume di 400 centimetri
cubici fino agli attuali 1.200 cm.

Come è stato possibile tale trasforma-
zione? Già 2,5 milioni di anni fa l’indice
di cefalizzazione (rapporto tra dimen-
sioni del cranio e del resto del corpo) e-
ra superiore alla scimmia; i ritrovamen-
ti che risalgono a tale periodo mostrano
che, accanto alle ossa, c’era uno stru-
mento: lì è nato l’uomo, ovvero, Homo a-
bilis colui che per primo ha inventato la
lavorazione della pietra per adattarla el-
le sue esigenze. Si trattava di una parti-
colare scheggiatura che è perdurata per
ben un milione di anni prima essere ul-

teriormente elaborata. Se i nostri com-
puter richiedono un aggiornamento
quotidiano, quella modalità di scheggia-
re la pietra non ha subito variazioni per
un milione di anni, durante i quali le di-
mensioni del cervello è raddoppiato, si è
scoperto il fuoco e il suo utilizzo fino ad
arrivare all’invenzione della ruota.

Due/tre mila anni fa si è registrato l’ul-
timo scatto evolutivo che ha visto lo sta-
bilizzarsi della scatola cranica così come
ce la ritroviamo sul collo, la stazione ret-
ta e un mutamento genetico tanto ca-
suale quanto significativo.

La civiltà è nata nel momento in cui
l’homo ha iniziato a lasciare segni, trac-
ce e simboli della sua esistenza. Risalgo-
no a trenta/quaranta mila anni fa i primi
disegni nelle caverne e la sepoltura dei
morti; a seguire si è sviluppata l’agricol-
tura, la vita stanziale e la pastorizia.

Per spiegare l’evoluzione culturale del-
l’uomo, Boncinelli ha fatto riferimento a
dati biologici; l’evoluzione della scatola
cranica ha favorito una significativa evo-

luzione della corteccia frontale. Il cervel-
lo consta di cento miliardi di cellule ner-
vose e ogni neurone ha circa dieci mila
connessioni con gli altri. Questi dati
grezzi indicano un fenomeno essenziale
per la vita umana: la possibilità di ap-
prendere, conoscere e pensare. 

L’aumento del cranio, inoltre, ha favo-
rito un altro fenomeno specificatamente
umano. L’uomo nasce immaturo e ne-
cessita di circa quindici anni prima di
raggiungere una maturazione della
struttura neurologica. Di fatto, il nostro
cervello per quanto sia svantaggioso per
la sopravvivenza (il cervello di un neo-
nato non permette allo stesso di soprav-
vivere) permette un apprendimento che
non ha confronti nel mondo animale né
nell’ambito dell’intelligenza artificiale.

La serata si è conclusa con le doman-
de dei numerosi uditori, colpiti dalla
narrazione dell’epopea umana sempre
più “culturale” e meno “naturale”. Di fat-
to, per quanto si assiste oggi ad una “no-
stalgia del naturale”, è lecito pensare che
la natura dell’uomo è la sua cultura ini-
ziata con quella pietra scheggiata che ha
dato vita ad una complessa manipola-
zione della natura a favore dello svilup-
po culturale.

Cristiano Ferro

La nascita dell’uomo moderno, la sua evoluzione,
quando ci siamo trasformati? Ce lo ha spiegato

Edoardo Boncinelli nel terzo incontro di Gaiamente.

Milioni di anni per diventare ciò che siamo

Ma che colpe abbiano noi?

Resti di un bivacco in stazione.
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Strade dimenticate
PARLA L’ASSESSORE ALLA VIABILITÀ DELLA PROVINCIA DI MILANO

Assessore Matteucci,
può dirci quali sono le
opere principali di via-
bilità inserite nel piano
programmatico della
provincia di Milano?

«Andiamo con ordine.
Pedemontana: il sistema
viabilistico pedemontano
riveste un grande valore
strategico per la mobilità
non solo del Nord Milano
e della Brianza, ma di tut-
ta la Lombardia. Il 19 feb-
braio 2007 è stato firma-
to, con i soggetti e gli En-
ti interessati dal tracciato,
l’accordo di Programma.
Il Governo ha stanziato
un miliardo e 90milioni
di euro per la sua realiz-
zazione. Tangenziale Est
Esterna: è stato insediato
il Comitato per l’Accordo
di Programma, dopo lun-
go e capillare lavoro di
concertazione con i Co-
muni, per ridefinire il
tracciato alla luce delle
criticità evidenziate dagli
enti locali. Nuovo Polo
fieristico di Rho-Pero:
l’intervento è stato inseri-
to nel primo programma
delle Opere strategiche
per un valore di oltre 387
milioni di euro. Con l’i-
naugurazione dei primi
padiglioni nel 2005 è sta-
ta realizzata la prima fase
delle opere stradali e fer-
roviarie, che saranno con-
cluse definitivamente per
metà 2008. Milano-Meda.
L’opera di riqualificazio-
ne, avviata dall’ ANAS nel
1999, è stata terminata
dall’attuale amministra-
zione provinciale con un
completamento proget-
tuale che ha reso omoge-
nee le caratteristiche tec-
niche di tutto il tracciato
aumentandone il grado di
sicurezza. Terminato l’a-
deguamento della segna-
letica verticale, sono en-
trati in vigore i nuovi li-
miti di velocità (110 km/h
e 90 sulle curve) appro-
priati alle mutate condi-
zioni della strada».

È previsto un “allun-
gamento” della metro-
politana sino a Abbiate-
grasso?

«Il prolungamento del-
la metropoliana fino ad
Abbiategrasso non è pre-
visto da nessun documen-
to di pianificazione delle
Amministrazioni locali
competenti. La distanza
da coprire fino al capo-
luogo (dal punto di vista
ferroviario superiore ai
venti chilometri) fa sì
che l’infrastruttura su fer-

ro migliore sia quella
strettamente ferroviaria,
mentre la metropolitana
non sarebbe competitiva
né in termini di costi né
in termini di tempi con-
correnziali rispetto al
mezzo privato».

Dove, secondo lei, è
possibile intervenire nel
più breve tempo possi-
bile per migliorare i col-
legamenti tra Vigevano
e Milano?

«Per quanto riguarda
specificamente la Statale
494, abbiamo competen-
za solo per circa cinque
chilometri all’altezza di
Abbiategrasso, il resto è
di competenza Anas. Co-
me Provincia abbiamo in
programma alcune rota-
torie lungo la 494 nella
zona di Vermezzo e Gag-
giano e più precisamente
in corrispondenza delle
intersezione tra la 494 e la
Provinciale 30 a Vermez-
zo, con l’intersezione tra
la 494 e la SP 236 a Gag-
giano e l’intersezione tra
la 494 e la SP 59, sempre
a Gaggiano (quest’ultima
rotatoria fa parte del pro-
getto più complesso della
variante alla SP 38). Per
quanto riguarda la parte
trasportistica, sicuramen-
te la risposta più efficace
all’esigenza di migliorare
significativamente i colle-

gamenti fra Vigevano e
Milano è la riqualificazio-
ne della linea ferroviaria
Milano-Mortara. I lavori
del raddoppio della tratta
fra Milano San Cristoforo
e Albairate/Vermezzo so-
no stati avviati nel 2007
con l’obiettivo di conclu-
dersi entro il 2008. Que-
sta scadenza purtroppo
sarà difficilmente rispet-
tata ma, anche in prospet-
tiva, risolverà solo par-
zialmente il problema. Il
potenziamento del tratto
da Albairate a Vermezzo a
Parona Lomellina, com-
prendente anche l’attra-
versamento di Vigevano,
dispone infatti della sola
progettazione prelimina-
re seppur approvata dal
Cipe nel marzo del 2006.
In prima fase (conclusio-
ne lavori tratta suburba-
na) si potrà comunque e-
stendere il servizio ferro-
viario regionale (linea S9)
da Milano fino ad Albai-
rate-Vermezzo, con fre-
quenze dell’ordine di un
treno ogni mezzora  nelle
ore di punta in entrambe
le direzioni, favorendo
migliori collegamenti da
e per la Lomellina». 

Sono stati presi con-
tatti fra le provincie di
Milano e Pavia per av-
viare piani comuni di
intervento e migliorare

la viabilità e i collega-
menti?

«Nel giugno del 2005 la
Provincia di Milano ha
promosso un Accordo di
collaborazione con la
Provincia di Pavia, il Par-
co agricolo Sud Milano e
i comuni di Basiglio, Bi-
nasco, Lacchiarella, Casa-
rile, Noviglio, Pieve Ema-
nuele, Vernate, Zibido
San Giacomo e Siziano
“per la redazione di un
studio d’area finalizzato
alla promozione e allo
sviluppo dell’ambito terri-
toriale del sud-Milano ri-
compreso nei comuni
partecipanti” con riferi-
mento all’attuazione dei
rispettivi Piani territoriali
di coordinamento. I temi
da sviluppare nello studio
erano i seguenti: raziona-
lizzazione del quadro via-
bilistico con le ipotesi di
sviluppo del territorio; ri-
soluzione delle criticità
lungo la SP 40 “Binaschi-
na” (ed eliminazione del
semaforo in corrispon-
denza di Siziano); verifica
della capacità della rete; i-
potesi di intermodalità a
Villamaggiore-Lacchia-
rella; individuazione di
soluzioni per il migliora-
mento del trasporto inter-
comunale. Al riguardo è
in fase di formalizzazione
una convenzione con Re-

gione Lombardia, Rfi e
Comune di Pieve Ema-
nuele per la realizzazione
di una nuova fermata fer-
roviaria sulla linea Mila-
no-Genova. La Provincia
di Milano parteciperà at-
tivamente alla realizza-
zione dell’intervento so-
stenendo finanziariamen-
te parte dei lavori delle o-
pere di accessibilità».

Come vede l’infinita
querelle del raddoppio
ferroviario tra Mortara
e Milano, fermo restan-
do gli attuali problemi
sollevati dal comune di
Corsico che chiede l’in-
terramento della linea?

«Comprendo le esigen-
ze espresse dal comune di
Corsico ma ritengo im-
prudente, vista l’estrema
difficoltà del sistema in-
frastrutturale nel soddi-
sfare l’esigenza di mobi-
lità espressa, procrastina-
re ulteriormente i lavori
di raddoppio della linea
ferroviaria. Tutte le istitu-
zioni interessate, in pri-
mis Regione Lombardia,
dovranno però vigilare
con attenzione su Rfi af-
finché la stessa metta in
atto tutte le misure di mi-
tigazione ambientale che
il progetto in fase di can-
tierizzazione contiene,
impegnando la società a
condividere con il territo-

rio tutte le ottimizzazioni
possibili. Per questo la
Provincia di Milano ha
chiesto la riapertura della
conferenza di servizi al fi-
ne di trovare le soluzioni
migliori e più condivise
per la mitigazione am-
bientale dell’opera».

La provincia di Mila-
no ha in programma la-
vori di ampliamento
sulla statale che collega
Vigevano con Milano?

«Come dicevo, si tratta
di competenza Anas. C’è
il progetto di realizzazio-
ne della tangenziale di
Abbiategrasso, e che valo-
rizzerà tutta la direttrice
Milano-Vigevano, legato
alla nuova accessibilità
Malpensa-Fiera-Tangen-
ziale Ovest. Sappiamo
però che tale progetto ha
subito un arresto in fase
di approvazione al Cipe,
che ha ritardato l’iter di
circa due anni».

Entro l’anno dovreb-
bero partire i lavori per
un nuovo ponte sul Tici-
no: costo previsto 51
milioni di euro. Un’ope-
ra faraonica che andrà
ad innestarsi sull’attua-
le statale, sempre più
intasata. Non pensa che
sarebbe meglio prima
prevedere un amplia-
mento di quella strada e
dopo costruire il nuovo
ponte?

«La discrasia dei tempi
è fondamentalmente do-
vuta al fatto che si tratta
di opere portate avanti da
Enti diversi con iter diver-
si. Certamente sarebbe
auspicabile che le riquali-
ficazioni viaggiassero di
pari passo, per ottenere
un risultato finale omoge-
neo in termini di portata
di traffico e standard stra-
dale. Sarà bene che Anas
sblocchi l’iter in tempi
brevi e che realizzi final-
mente l’ampliamento del-
la statale. Proprio per evi-
tare che in questo Paese
non ci siano soldi a suffi-
cienza per le opere, o ci
siano su singoli interventi
avulsi dal contesto, sareb-
be opportuno che la Re-
gione, responsabile per gli
aspetti di programmazio-
ne e pianificazione sul ter-
ritorio, insieme ad Anas e
alle Provincie, prendesse
in mano tutte le proble-
matiche di questo territo-
rio e dei suoi collegamen-
ti con Milano, in modo da
dare coerenza e visione
d’insieme alla program-
mazione delle opere».

In questa intervista Paolo Matteucci lascia intendere che non esiste
nessun progetto riguardante la viabilità sulla statale 494

che collega il capoluogo con la nostra città. Anche la tangenziale
di Abbiategrasso ha subito un ritardo di due anni.

Paolo Matteucci, assessore alla viabilità, opere pubbliche e stradali e alla mobilità della Provincia di Milano.

VIGEVANO - Via Piave, 10
Tel. 0381.691216 - Fax: 0381.83680
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1968. DA ALLORA IL MONDO NON FU PIÙ LO STESSO

Società sottosopra

Quando mi telefonarono per
chiedermi una riflessione sul
Sessantotto, ci fu da parte mia
un attimo di esitazione. Mi ri-

presi subito, rispondendo che avrei do-
vuto innanzitutto fare mente locale per
ricordare dov’ero quarant’anni fa. Era
una mezza verità. La verità per intera è
che avrei voluto rispondere che mi è
impossibile andare indietro nel tempo
alla ricerca di luoghi e di storie che ci
siano d’aiuto per il Futuro, perché ho
un problema più grave e contingente: io
non so più in che luogo mi trovo oggi!
Il mondo, quale l’abbiamo conosciuto
noi, si è trasformato in un magma vor-
ticoso ed incandescente. Sono coster-
nato, perché intorno a me non vedo più
certezze. Sotto tutti i punti vista: cultu-
rale, economico e politico. Non sarà fa-
cile quindi esaudire la richiesta. Però ci
provo, cominciando dai luoghi in cui e-
ravamo quarant’anni fa: il liceo Classi-
co Cairoli e la Gioventù Studentesca di
Don Comelli.

Il mio insegnante di storia e filosofia
era il professor Ernesto Olgiati, il quale
dall’alto della sua bonaria severità un
giorno mi apostrofò così: “Oggi interro-
ghiamo Bazzigaluppi, l’artigiano della
cultura”. Sul momento rimasi un poco
perplesso, ma oggi debbo riconoscere
che l’appellativo era appropriato perché
in effetti l’amore per la cultura, per la
storia e per l’artigianato mi hanno sem-
pre accompagnato nei momenti crucia-
li della vita. Come l’avesse scoperto l’e-
simio professore non l’ho mai saputo.
Forse per il modo “artigianale” con cui
studiavo le sue materie o forse perché
mia madre, sposata ad un artigiano
meccanico che faceva stampi, un gior-
no gli confidò che suo figlio, quando e-
ra ancora alle medie, aveva l’abitudine
di leggere in anteprima a settembre l’in-
tero libro di storia dell’anno successivo.
Quando si dice il desiderio di sapere e
l’amore per una materia, la storia, che
può sembrare a prima vista noiosa e in-
concludente, mentre invece è fonda-
mentale per la comprensione del mon-
do e delle persone. Scoprii allora che vi-
vere il presente con un occhio rivolto al
Passato è il viatico migliore nella ricer-
ca di un futuro migliore. 

Quanto alla Gioventù Studentesca, a
quei tempi ero già stato un paio di vol-

te al Rifugio Ciampedie a cantare le Lo-
di al Signore sotto le Torri del Vajolet,
assieme a moltissimi amici che ricordo
sempre con affetto e con nostalgia, op-
pure a scandire i canti tristi degli alpini
e le melodie gioiose della tradizione
spirituale americana intorno al falò. A
maturare la Fede in Dio, direbbe un
giessino meglio addentro di me nelle
questioni di fede. Ma io sono sempre
stato una persona più portata al fare
che non al pregare e la fede che ho ma-
turato allora penso sia insita nelle cose
che ho fatto negli anni a seguire. 

Dunque, due grandi amori, per la sto-
ria e per la Chiesa, sono stati per me il
lascito più prezioso del Sessantotto.
Questi amori hanno guidato la mia atti-
vità e talvolta mi hanno salvato nei mo-
menti difficili. All’esame di maturità,
durante gli studi universitari e durante
il servizio militare, negli anni dedicati
all’insegnamento e nell’ultimo quarto di
secolo vissuto a produrre stampi. Da ar-
tigiano della cultura, per l’appunto.
L’anno scorso mi sono preso la briga di
contarli, questi pezzi di ferro: ne abbia-

mo prodotti più di diecimila e li abbia-
mo esportati nei quattro continenti, co-
me si addice ad un Paese come il no-
stro, povero di materie prime ma ricco
di ingegno per la trasformazione dei
materiali e nella creazione di nuovi pro-
dotti. Oggi sono sempre lì, gli stampi, a
raccontare del nostro glorioso passato.
La storia di una città, di un comparto
produttivo, di un’azienda, di qualche
centinaio di persone che hanno profuso
i loro sforzi in questa attività manifat-
turiera ed hanno dato il loro contributo
alla creazione della ricchezza dell’inte-
ra Nazione. Certo furono anche gli anni
della contestazione tout court. Non l’ho
rimosso questo aspetto fondamentale
del sessantotto, perché l’ho vissuto an-
ch’io nel mio piccolo sino in fondo. Ma
oggi la giudico dai suoi frutti, che sono
frutti marci e velenosi. So di deludere
buona parte dei lettori, con questa af-
fermazione. Ma è questa purtroppo la
realtà. Non mi dilungo nel fare l’elenco
delle occasioni mancate e dei numerosi
problemi ancora irrisolti. Ricordo sola-
mente che il referendum per il divorzio

non fu una battaglia di civiltà, come al-
lora veniva definita anche dai cattolici
così detti progressisti, bensì una “vitto-
ria di Pirro” che ha contribuito alla cri-
si della famiglia, vero cardine della so-
cietà. È in essa infatti che nascono e
prosperano i valori fondamentali della
persona ed è in essa che tutti i suoi
membri trovano riparo e conforto nei
momenti di difficoltà. 

Quanto alla pace, si chiamavano De
Gasperi, Adenauer e Schuman e furono
tacciati, anche durante il sessantotto, di
essere “servi dell’imperialismo” e guer-
rafondai. In verità e per nostra fortuna,
essi furono per 50 anni i veri costrutto-
ri della pace. Oggi si chiamano D’ale-
ma, Jospin e Schroeder e nel 1999 han-
no acceso la miccia della prima guerra
sul suolo europeo dalla fine della guer-
ra mondiale. Sono i rappresentanti del-
la civile Europa, si piccano di esprime-
re la sintesi più alta della nostra tradi-
zione politica, ma le armi della loro cri-
tica politica sono spuntate e non hanno
trovato di meglio, per risolvere la crisi
dei Balcani, che l’uso indiscriminato
della critica delle armi.

Al di là di questi fallimenti parziali, il
punto cruciale che tutti li riassume, il
delitto di lesa maestà di cui si sono mac-
chiati, a mio parere, gli eredi del sessan-
totto, oggi al potere in Italia e un po’ o-
vunque in Europa, è stato di aver affron-
tato le sfide tremende della globalizza-
zione, quel magma vorticoso ed incan-
descente di cui parlavo all’inizio, rinne-
gando la nostra, la mia, storia. Da un
punto di vista culturale, stemperando le
radici cristiane di tutte le nazioni euro-
pee in una debole, per non dire pavida,
prospettiva multi culturale. Essi sono
ciechi, perché non vedono quello che
tutti hanno già visto da Cefalù a
Trondheim, da Fatima a Cracovia: una
sequenza interminabile di chiese, di
conventi, di luoghi di culto vivi e ricchi
di fermenti, frequentati da milioni e mi-
lioni di fedeli. Da un punto di vista eco-
nomico e politico, imbrigliando, per non
dire castrando, le capacità di crescita e
di sviluppo delle forze produttive con u-
na miriade di leggi, di regole e di oneri di
ogni tipo. Essi sono sordi, perché non o-
dono il grido di allarme e le invocazioni
di aiuto che giungono dal mondo delle
imprese.  Essi sono infine anche muti.
Oh sì. Essi parlano, parlano anche trop-
po, rassicurano le persone dicendo che
va tutto bene, ma sono parole che non
danno risposte. Sono solo parole, parole
che gridano al vento l’insipienza delle lo-
ro scelte contro la nostra, la mia, storia,
contro il nostro, il mio, Dio. 

Gianfranco Bazzigaluppi

Giovani davanti alla chiesa di S. Maria del Popolo ai tempi della Gioventù Studentesca.

Storia e Chiesa
i miei amori

2008: quarant’anni dopo quel 1968 che
segnò un’epoca. Il movimento degli stu-
denti americani sorto come risposta paci-
fica alla guerra nel Vietnam, i cortei e le
battaglie di strada in Francia e Germania,
le università occupate… e tante altre im-
magini e suoni che tornano alla memoria
di un periodo ormai consegnato alla sto-
ria. Ma a Vigevano? In quella che era an-
cora la capitale della scarpa gli studenti
avevano un punto di riferimento maggio-
ritario in quella Gioventù Studentesca na-
ta dieci anni prima intorno a don Tarcisio
Comelli, per tutti “don Cis”. Gli altri “im-

pegnati” gravitavano avendo come riferi-
mento la Fgci e il mito di Che Guevara.
Due realtà, quella ecclesiale e quella co-
munista, che tornano a vivere nelle testi-
monianze di quattro protagonisti di allora.
Questa pagina vuole essere un inizio di u-
na rivisitazione di quel periodo che Mario
Capanna ha definito “formidabile”. La
speranza è che altri si uniscano a Linsala-
ta, Bazzigaluppi, Rabai e Vullo nel rivive-
re l’esperienza di quegli anni per lasciare
un segno alle nuove generazioni. Chi scri-
ve si è limitato a sollecitare e coordinare i
contributi che pubblichiamo e pubbliche-

remo. Ma mi sia permesso ricordare due
esperienze “minori” che hanno reso ricco
quell’anno particolare. La prima è stata
quella del Gruppo Antimilitarista Vigeva-
nese, sorto avendo come parola d’ordine
“All’esercito dei padroni rispondiamo si-
gnornò” e sviluppatasi intorno all’obie-
zione di coscienza per motivi politici e-
spressa da Gianfranco Truddaiu che pagò
con il carcere la sua scelta. L’altra è stata
quella del Movimento Federalista Euro-
peo i cui esponenti organizzarono, nella
sede del “Casale”, un breve ciclo di con-
ferenze. Furono due esperienze che coin-

volsero poche persone, ma che contribui-
rono ad alimentare il dibattito in una città
decisamente più sveglia della Vigevano at-
tuale. I protagonisti del Sessantotto visse-
ro le loro prime esperienze avendo come
punto di riferimento i partigiani della lot-
ta di Liberazione. L’auspicio è che i ra-
gazzi d’oggi sappiano cogliere i valori po-
sitivi del Sessantotto. Senza dimenticare
quelli della Resistenza impersonati tra gli
altri da Arrigo Boldrini, il comandante
Bulow, la notizia della cui morte giunge
mentre queste righe vengono affidate al
computer.                             Ezio Sartoris

Quando Ezio mi ha telefonato per
chiedermi di scrivere una testimo-
nianza sul ’68, improvvisamente
mi sono accorto che ormai sono

passati quarant’anni da quei giorni. Mi è
sembrata una bella cosa che La Barriera
abbia deciso, come altri giornali del resto,
di dedicare uno spazio a quel periodo che,
anche se sembrerà strano, è stato vissuto
anche a Vigevano. Per molti vigevanesi,
oggi cinquantenni, ha rappresentato un pe-
riodo fondamentale, non solo perché è sta-
to caratterizzato da un vero e proprio ter-
remoto sociale ma, soprattutto, perché è
stata l’età dell’adolescenza, della sfida e
della rinascita. Quando nel ’63 i miei deci-
sero di trasferirsi dal nord del Lazio a Vige-
vano e andarono ad abitare in via Cala-
bria, la cosa che più mi affascinò nel cam-
minare da solo in esplorazione lungo corso
Milano, oltre all’urlo crescente della sirena
del Cascame a mezzogiorno, furono gli o-
perai e le operaie che d’un tratto popola-

vano la strada correndo in bicicletta verso
casa. Improvvisamente mi resi conto che e-
sisteva un mondo nuovo, di adulti, che as-
sumeva collettivamente il piglio fiero di chi
era impegnato in un’attività che contava
più di ogni altra, il piglio di chi lavorava in
fabbrica. Da quel momento ho sperato e at-
teso di appartenere prima o poi anch’io a
quella dimensione, perché ogni altro modo
di impegnare la propria vita mi sembrava
non avesse la stessa dignità. Così dopo le
medie quando sono andato al Casale, con
grande sacrificio di mio padre che lavorava
da tornitore alla Ormac e che voleva farmi
diventare geometra, ogni mattina, cammi-
nando lungo via San Giovanni e corso Mi-
lano, ho sempre guardato con curiosità e
ammirazione gli operai e le operaie del cal-

zaturificio Moreschi. Da ogni parte, infor-
cando la bicicletta con il loro camice bian-
co, si affrettavano verso la fabbrica con un
fare fiero, come a mostrare intorno di an-
dare là dove contava andare.

Poi un giorno, davanti all’ingresso del
Casale, un ragazzo magro coi ricci neri
mi ha dato un foglio, un “volantino”, con
sopra tante parole stampate col “ciclosti-
le”. Una di queste, “assemblea”, per
quello che faceva immaginare mi è sem-
brata subito intrigante, trasgressiva, che
richiedeva coraggio perché si doveva u-
scire dall’aula e interrompere le lezioni.
Partecipando col cuore in gola a quel
comportamento auto convocato, seduto
sul linoleum della palestra, mi sentivo u-
na strana euforia addosso e così ho ap-

preso, studente con gli altri lì seduti in
palestra, che in Francia, a Parigi, gli stu-
denti erano scesi in strada per “contesta-
re”. Da quel momento andare al Casale
ogni mattina è diventata un’avventura,
perché c’era sempre un “aggiornamen-
to” sulla situazione e si sentiva dire che
anche in Italia in diverse città gli studenti
solidarizzavano con i colleghi francesi,
anche qui gli studenti iniziavano a “con-
testare” e si riunivano in assemblea.

Io non capivo bene i motivi di tutto ciò,
ma sentivo che andava fatto e quello che mi
piaceva era soprattutto la possibilità di par-
lare con gli altri, in un clima di euforia cre-
scente che faceva sembrare preponderante
sopra ogni altra cosa il riunirsi per scam-
biare i propri punti di vista sui fatti che sta-
vano accadendo.

Da allora ho capito che ogni avvenimen-
to ha un’origine che può, insieme agli altri,
essere ricercata, discussa, compresa.

Giuseppe Vullo

Un clima di euforia crescente
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LE TESTIMONIANZE DI CHI VISSE IN PRIMA PERSONA QUEI CAMBIAMENTI

Rieccolo! Il fantasma che si aggi-
ra per l’Europa... il ’68... Qua-
rant’anni fa... Amarcord! Bella
stagione! Non per ciò che è ac-

caduto allora e dopo, ma perché s’ave-
van vent’anni! L’Università di Pavia, i
corsi di Giurisprudenza... l’Istituto di
scienze giuridiche aveva le finestre di-
rettamente di fronte alla Prefettura e al-
la Questura: gli studenti, tanti, fieri, pit-
toreschi; gli agenti di Polizia schierati,
un’autoblindo con idrante, urla, strepiti
e slogan di ogni genere, le okkupazioni:
Era inevitabile, era affascinante, era
storia: ma era giusto? Era la risposta e-
saustiva ai fermenti della società civile,
alla sete di giustizia, di progresso, di
cambiamento?

L’altro ’68: i giovani cattolici, studen-
ti e lavoratori (c’erano anche quelli), il
disorientamento, la ricerca di una ri-
sposta più adeguata e profonda, l’im-
pegno, la maturazione, il transito dalla
vita spensierata dei vent’anni alla pre-
sa di coscienza di costruirsi la vita, in-
ventare una società coerente, trovare
una risposta ai veri bisogni dell’uomo
nelle sue inscindibili componenti ma-
teria e spirito. 

Gioventù studentesca, G.S.: dalla fe-
lice idea di don Luigi Giussani fonda-
tore di Comunione e Liberazione, una
costola minore, ma più autonoma, più
immersa nella realtà cittadina vigeva-
nese e legata alla madre Diocesi, un la-
boratorio di pensiero, di esperienze, di
ricerca proposto, ben dieci anni prima,
nel 1958 (ehi, sono cinquant’anni!),
dall’indimenticabile Don Tarcisio Co-
melli, Don Cis, a cui la Città, con voto
unanime bipartisan, ha di recente de-
dicato una nuova via, una traversa di
Corso Genova. L’annuale incontro stu-
dentesco nella settimana di Pasqua
1968 si svolse all’isola d’Elba: nella
cornice incantevole del paesaggio ma-
rino un tema quanto mai azzeccato,
inquietante, una magistrale intuizione
(profetica?) di Don Cis: “Cristianesimo
seme di rivoluzione”.

Pensieri tratti da appunti fortunata-
mente conservati: “L’educazione scola-
stica, familiare, politica è all’insegna
del disimpegno o dell’impegno falsa-
mente inteso; si sente la necessità di
superare gli atteggiamenti pietistici ed
elemosinieri della società cristiana e
quelli egoistici di tutta la società civi-
le... Il Regno dei Cieli si acquista con la
violenza, come il Cristo ha insegnato:
ci vuole molta violenza per trasforma-
re il mondo, per gridare la verità dai
tetti, per cambiare l’uomo vecchio in
uomo nuovo permanentemente ed au-
tenticamente. Violenza però contro noi
stessi, contro l’egoismo, il benessere e
tutto ciò che può non permetterci di a-
scoltare il messaggio di Cristo... In o-
gni situazione di violenza occorre ope-
rare con grande mitezza e con spirito
di perdono. Nel mondo esiste il male...
nelle guerre, nel sangue, nell’odio: noi
dobbiamo lottare contro il male con le
armi del bene... la legge del taglione
dopo Cristo è superata... di fronte al
male in atto e a quello nascosto sotto
le forme buone della democrazia e del-
la tolleranza politica, noi non dobbia-
mo agire con violenza, con ribellione,

con rivoluzione; né dobbiamo tuttavia
restare alla finestra, lasciando ad altri
il compito di agire... Noi dobbiamo fa-
re violenza alla violenza per valorizza-
re la persona, pagando noi di persona,
testimoniando nei fatti il primato della
collaborazione contro quello della
competizione, nel campo sociale ed in-
ternazionale... Non si devono usare
mezzi perversi per un fine buono, né
accettare la violenza come male mino-
re... La storia dà ragione alla non vio-
lenza, all’amore: gli uomini della vio-
lenza sono sotterrati e sorpassati, quel-
li dell’amore sono esaltati e posti sugli
Altari. La rivoluzione cristiana: rende-
re al mondo una testimonianza scon-
certante; disubbidire all’uomo per ub-

bidire a Dio. Essere liberi e resistere,
caritatevolmente ma fermamente, a
ciò che lede la libertà e la verità... in tal
caso il martirio non sollecitato e nep-
pure allontanato è l’estrema testimo-
nianza di fedeltà e di libertà. La non
violenza, da non confondere con la
non resistenza, è rifiuto attivo del ma-
le e non accettazione passiva... traduce
il detto evangelico: non sono venuto a
portare la pace ma la spada.

“Shalom: vi do la mia pace, non co-
me la dà il mondo, shalom indica una
condizione personale e corporativa po-
sitiva, superiore all’assenza di guerra:
gioia, reciprocità umana, armonia so-
ciale, giustizia, abbondanza... cioè Pa-
ce! Shalom è riconciliazione e abbatti-
mento di ogni barriera; è libertà dall’e-
goismo, dalle potestà (sangue, religio-
ne, danaro, razza), è libertà di impe-
gno, di azione; è speranza nel Regno di
Dio e nella salvezza del mondo. Il no-
stro gruppo deve essere dimostrativo
di Shalom; deve essere segno di Dio:
ma la pace non si impone, si offre libe-
ramente e liberamente si accetta...
l’impegno si vede nelle piccole cose
(anche nella puntualità!), nella atten-
zione ai problemi internazionali, alla
politica, alla scuola, alla vita cittadi-
na... ciò importa un superamento del
già dato, del peccato... in una ascesa
continua verso il Regno di Dio: il cri-
stiano deve essere un rivoluzionario
permanente”.

Seguendo questi insegnamenti, colti-
vando quei “semi di rivoluzione” il
gruppo di G.S. ha fatto un lungo cam-
mino, è diventato Comunità di S. Ma-
ria del Popolo, ha inciso profondamen-
te nella società scolastica e cittadina,
civile e religiosa: professionisti ed ope-
rai, insegnanti e studenti, consiglieri
comunali e responsabili di volontaria-
to diocesano. Alcuni amici, forse trop-
po impazienti, hanno scelto di entrare
in un partito politico che ritenevano lo
strumento più adatto per realizzare da
subito l’idea di servizio alla società,
creando all’epoca una dolorosa frattu-
ra, tuttavia rimanendo sempre (lo cre-
do davvero) intimamente legati a quel-
la lontana esperienza, all’esigenza di
non voler vivere per se stessi, acritica-
mente e disimpegnati verso il mondo,
tuttavia sempre conservando una fon-
damentale onestà intellettuale e non
scordando...le amicizie di quegli anni
giovanili.

Dino Rabai

Il ’68? Già il ’68!?! Questa è stata la
mia reazione alcuni giorni fa quan-
do l’amico Ezio ha telefonato per
chiedermi di scrivere una testimo-

nianza, un episodio su quel periodo.
Quanti anni sono passati? Cosa hanno
rappresentato quegli anni per me e tanti
altri? Cosa è stato il ’68 a Vigevano? È fa-
cile e nello stesso tempo maledettamente
difficile rispondere: i 18 anni sono il pe-
riodo di formazione alla vita, il mondo è
lì, a portata di mano, pronto per essere
conquistato, c’è la voglia di fare… e que-
gli anni poi…, con tutti quegli sconvolgi-
menti e non solo in un angolo sperduto
del mondo: la guerra in Vietnam, la Pri-
mavera di Praga con Jan Palach, i movi-
menti di liberazione nell’America Latina

con Cuba e il “Che”, la rivoluzione cultu-
rale nella Cina di Mao, il massacro di stu-
denti in Messico, il movimento dei diritti
civili in America, il Maggio francese con
la ribellione degli studenti e i loro slo-
gan... Non solo politica, ovviamente, ma
anche cultura, musica, sport, modo di vi-
vere: come non ricordare i Beatles, Bob
Dylan, Joan Baez, ma anche le Olimpiadi
di Monaco, gli hippy, il senso di libertà…
Con chi potevi stare, per chi dovevi tifa-
re, se non con i più deboli, per coloro che
volevano cambiare, rinnovare?

E l’Italia? Non era certo da meno! Il no-
stro Paese era reduce da un forte svilup-
po economico che aveva creato disparità,
malcontento e problemi nuovi. C’era una
scuola lontana dai problemi sociali, chiu-
sa, nozionistica e classista. Ed era ben vi-
sibile un fatto straordinario: avvertivamo
per la prima volta che il malessere, le in-
giustizie erano comuni a tutti i Paesi. Av-
vertivamo che il mondo era il nostro pal-
coscenico! Anche in Italia c’era un forte
movimento: le lotte dei metalmeccanici,
il movimento studentesco che scopriva la
centralità operaia, per la prima volta si
parlava di “democrazia diretta” e in no-
me di questa si occupavano le scuole e le
Università. Davanti a tutto quello che sta-
va succedendo come potevi rimanere in-
differente? Come non poteva accendersi
la speranza nel cuore? La nostra realtà e-
ra sclerotizzata, vecchia, con tante ingiu-
stizie… ora quel movimento metteva tut-
to in discussione! No, non potevi restare
fermo! Nel mondo era stato messo all’or-
dine del giorno il suo cambiamento e la
sua rinascita e tu dovevi esserci! Ecco,
per capire oggi quello che è stato, i senti-
menti di tanti ragazzi, bisogna ricordare
quel contesto!

Vigevano era certo lontana, tutto era
attutito, ovattato, ma bastava andare a
Milano, prendere qualche volta il treno,
no, anche noi non potevano restare indif-
ferenti. Ne parlavamo, ci esaltavamo, ri-
cordo ancora le discussioni, la curiosità.
Ci trovavamo al G.S. di don Comelli, al-
lora vero centro del mondo giovanile stu-
dentesco, non si pregava solo, si discute-
va, si partecipava, si ascoltavano le noti-
zie portate da Milano. C’era la voglia di
cambiare il mondo, la certezza di poterlo
fare. Volevamo costruire un mondo mi-
gliore, “costruire”, non distruggere come
qualcuno ha detto. Ecco, anche noi a Vi-
gevano abbiamo cercato di fare la nostra
piccola parte: volevamo una scuola di-
versa, più partecipata, più vicina al mon-
do e ai suoi problemi. Anche noi abbia-

mo lottato, abbiamo fatto le nostre riven-
dicazioni, abbiamo raggiunto i nostri o-
biettivi. La lotta per i turni nelle interro-
gazioni non voleva essere il sistema per
studiare di meno, ma studiare in manie-
ra programmata e quindi meglio. Le as-
semblee nella palestra del Casale – fre-
quentavo ragioneria – era il modo per
coinvolgere tutti gli studenti in un nuovo
modo di studiare. L’elezione dei rappre-
sentanti di classe, prima dell’ingessatura
ministeriale, era la volontà di partecipare
alla gestione scolastica. I gruppi di studio
pomeridiani erano un modo di studiare
tutti assieme, per dare a tutti le stesse
possibilità. La richiesta di gite culturali
non era il sistema per ‘bigiare’ un giorno,
ma per conoscere la realtà che un doma-

ni avremmo vissuto (vedi ad esempio la
richiesta di visitare la Borsa).  Il contatto
col mondo operaio, la partecipazione al-
le loro lotte, non voleva essere un estra-
niarsi dalla scuola, ma vincolarla ai pro-
blemi della società (ricordo i primi con-
tatti con la Camera del Lavoro, i nostri
incontri con il mai dimenticato Gastone
Cappello, la sua umanità, la sua disponi-
bilità, la sua attenzione a noi giovani cer-
to boriosi). No, i partiti tradizionali era-
no assenti, lontani, non ne percepivamo
la necessità: ricordo ancora uno studente
che durante un’assemblea si era dichia-
rato rappresentante della FGCI venne
guardato come un qualcosa di strano.  E
poi la solidarietà, quella concreta fatta ti-
randosi su le maniche: a Vigevano c’era
d’estate, sempre su iniziativa di G.S., il
campo ‘Mboki, svuotavamo le cantine
dei vigevanesi raccogliendo carta e strac-
ci. Ma io, non sazio, sono andato, solo,
anche al Campo Emmaus di Lodi. Non
solo, anche noi nel ’69 abbiamo avuto la
nostra “piccola” Firenze con la sua allu-
vione: parlo ovviamente dell’alluvione di
Valle Mosso. Quante bottiglie di Amaro
Medicinale Giuliani io e un gruppetto di
ragazzi della mia classe abbiamo recupe-
rato nella melma della cantina di una far-
macia! Ripeto, noi volevamo costruire,
volevamo cambiare il mondo! Ed erava-
mo in tanti: quasi tutti studenti, ma an-
che qualche operaio, vorrei ricordarli tut-
ti… Serafino, Martino, Roberto, Carlo,
Loredana, Mauro, Cesare, Alfredo, amici
della scuola, del G.S. Ho paura di dimen-
ticarne qualcuno.

Poi, poco per volta, come sempre suc-
cede, tutto è cambiato, si è esaurito. Per-
ché? Più di tante parole, può servire un e-
pisodio accaduto nel maggio del 1970,
quando ormai erano chiari i segnali di ri-
flusso. Era una bella mattina di maggio,
avevo un compito in classe e, quindi, co-
me ero solito fare in queste occasioni, mi
ero avviato verso la mia aula con qualche
minuto di anticipo. Dopo un po’ sento un
vocio diffuso, qualche urlo, mi affaccio
alla finestra e vedo che gran parte degli
studenti si stava avviando verso la stazio-
ne. Mi chiedo e chiedo come mai. Mi vie-
ne risposto: “Sciopero, oggi c’è sciopero”,
“Sciopero?”. “Chi l’ha deciso e quando?”
“Sì, c’è sciopero… mica dobbiamo scio-
perare solo quando lo dite voi!” “Ma per-
ché? Per quale motivo?” “Perché… per-
ché… oggi è una bella giornata!” Ecco, e-
rano anche queste le contraddizioni del
popolo studentesco del ’68. 

Michele Linsalata

L’esigenza di non voler vivere
unicamente per se stessi

Non potevamo restare
indifferenti

Manifestazione di studenti in piazza L. da Vinci a Pavia (Foto tratta dal libro “Operai e contadini”, edizioni Effigie, stampato in occasione del centenario della Camera del Lavoro di Pavia).



«La libertà costa cara, ma il
prezzo della schiavitù è an-
cora più alto, perciò è me-
glio pagare un prezzo per

essere libere piuttosto che per essere
schiave. Dobbiamo unirci per mobilitare
uomini, donne, giovani e bambini per
organizzare e instaurare un potere poli-
tico e sociale in grado di cambiare i va-
lori e le leggi patriarcali. Per questo ser-
ve una democrazia. E la libertà di orga-
nizzazione e di critica. È necessaria una
lotta collettiva contro la falsa coscienza
creata dai mass media governativi e dal
sistema scolastico. Se lo Stato stesso è
fondato su patriarcato e religione, come
può combattere l’oppressione che è il
prodotto di patriarcato e oppressione?».
Sono le parole della scrittrice e psichia-
tra egiziana Nawal El Saadawi, apparse
di recente in un articolo del “Corriere
della Sera”, dal titolo inequivocabile,
Noi perseguitate nel nome di Dio. La
scrittrice, che attualmente insegna Let-
teratura negli Stati Uniti, ricorda le cen-
sure e la prigionia subite in Egitto, la
condanna che attualmente rischia per a-
ver contestato l’ortodossia, e l’accusa di
«eresia per aver denunciato le discrimi-
nazioni patriarcali dei libri sacri e per a-
ver dichiarato che le donne nell’Islam
sono oppresse da maschilismo, verginità
obbligatoria, mutilazioni e velo». Capita
sempre più spesso di ascoltare parole di
questo tipo, provengono in prevalenza
dalle donne islamiche. Sono voci tra di
loro alquanto somiglianti, pur nella loro
eterogeneità. Vanno da tempo formando
un coro modulato dai toni chiari, netti e
decisi che abbiamo il compito di acco-
gliere nella maniera meno sbagliata. So-
no voci che raccontano mondi lontanis-
simi dal nostro e appaiono inconciliabi-
li  coi valori su cui poggia la società oc-
cidentale. Ma queste voci si stanno le-
vando per chiamare innanzitutto noi,
perché è forse il contenuto dei nostri va-
lori a rappresentare un potenziale aiuto.
D’altra parte, pur essendo voci che ven-
gono da lontano, con esse cominciamo
ad avere  rapporti sempre maggiori per
una questione di oggettiva vicinanza do-
vuta all’immigrazione.   

L’occasione per iniziare a conoscere un
po’ meglio questo mondo non può pre-
scindere dalla testimonianza delle sue fi-
glie meno amate, di coloro che racconta-
no istanze sociali e religiose che quelle

medesime culture vorrebbero occultare.
Ricordando solo i libri più acclamati e
ormai “classici” del genere, pensiamo a
Bruciata viva (Piemme, 2004) della scrit-
trice giordana Suad, pseudonimo di una
donna che, pur vivendo attualmente in
Europa, è costretta  a non rivelare né il
proprio nome né la località in cui risiede.
Suad è la dolente voce narrante di una
giovane cisgiordana che un giorno, men-
tre sta facendo il bucato nel cortile di ca-
sa sente sbattere una porta, è suo cogna-
to che entrando le rivolge una frase
scherzosa, lei si gira per replicargli, ma
all’improvviso il suo corpo è intriso di un
liquido freddo che in meno di un secon-
do diventa fuoco. Suad brucia viva; è la
punizione inflittale dalla famiglia per a-
vere commesso il peggiore dei peccati se-
condo la religione islamica, essere rima-
sta incinta prima del matrimonio. Per-
ché nel piccolo villaggio dove vive, le
donne non possono andare a scuola, non
possono vestirsi come vogliono, non pos-

sono uscire senza essere accompagnate
da un maschio della famiglia. E non pos-
sono innamorarsi. Il loro destino è occu-
parsi delle incombenze più umili, al ser-
vizio di padri e mariti. Nonostante le u-
stioni di terzo grado e un susseguirsi di
terrificanti vicende, Suad riuscirà a sal-
varsi e, grazie all’aiuto di un’organizza-
zione umanitaria, fuggirà in Europa.  Poi
ancora, rammentiamo, Giù i veli e Che
cosa ne pensa Allah dell’Europa (Lindau,
2005) di Chahdortt Djavann, iraniana,
che vive da quindici anni a Parigi dove
ha studiato antropologia. La scrittrice, in
questi due libri, offre una vera e propria
summa delle aberrazioni del pensiero i-
slamico fondamentalista, passandolo in
rassegna attraverso il vaglio di una criti-
ca che ne coglie i pericoli proprio a par-
tire da ciò che a noi, viceversa, appare in-
nocuo, come il velo, appunto. Djavann
precisa come «tra gli islamici il velo rap-
presenti un imperativo» per una moltitu-
dine di motivi. Innanzitutto, «il velo desi-

gna la donna come un essere subumano
o, più esattamente e proprio letteralmen-
te, il velo fa della donna un essere infe-
riore: è il simbolo che autorizza ogni vio-
lenza e ogni barbarie verso le donne. Se-
condo le leggi islamiche, la donna, fino
alla sua morte, rimane una minorenne.
Gli uomini hanno diritto di controllo sul-
le donne e queste devono sfuggire ai loro
sguardi. Il velo può significare, a seconda
dei casi, che la donna è già di proprietà o,
quando si tratta di una ragazza o di una
ragazzina, che è messa sul mercato del
sesso. Il velo riduce il rapporto
uomo/donna a una sessualità rozza, be-
stiale, alla fornicazione, è una sorta di
“copri-sesso” provocatore. La società i-
slamica è una società pornografica nel
senso simbolico del termine. Il velo sulla
testa delle donne, nel XXI secolo, simbo-
lizza la pornografia perché riduce la don-
na a un organo genitale. Velare le donne
significa pertanto rendere evidente non
solo il mercato del sesso, ma anche il si-
stema che sta alla base di esso. “Ecco le
donne che abbiamo e che avrete solo se
vi convertite all’islam”: questo messaggio
viene dagli islamici e si rivolge a tutti gli
uomini  in grado di riceverlo, se non al-
tro perché circolano per strada o prendo-
no la metropolitana. Il velo, così, è il mi-
gliore strumento di proselitismo islami-
co; è il garante delle leggi islamiche». Ma
le voci delle “perseguitate in nome di
Dio”, nonostante la consapevolezza del
pericolo che corrono, sembra non inten-
dano fermarsi, né tacere. È di questi
giorni la notizia della fuga di Taslima Na-
srim, definita la “Rushdie al femminile”.
Nata in Bangladesh, scrittrice, femmini-
sta, medico, è autrice di una trentina di
libri, considerati “blasfemi” dagli inte-
gralisti islamici perché chiedono la rilet-
tura del Corano. Taslima, che già nel ’94
proprio da Rushdie ricevette piena soli-
darietà, è la prima letterata musulmana
ad essere oggetto di una fatwa di morte.
Fuggita in India nel lontano 1994, è stata
costretta a cambiare molte città, ma an-
che questo Paese sta diventando per lei
sempre più un inferno. Nel giugno scor-
so un gruppo di musulmani aveva offer-
to mezzo milione di rupie per la sua te-
sta, in agosto è stata aggredita a Hyera-
bad da militanti islamici. «Non temere,
non hai fatto nulla di sbagliato, sono gli
altri a sbagliare. Con me, al tuo fianco
lottano altri grandi scrittori», le ha ricor-
dato l’autore dei Versetti satanici, Salman
Rushdie.

(1, segue)
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DONNE PERSEGUITATE DAGLI UOMINI

Nel nome di Dio

Lo strano calcolo dell’otto per mille

Vedove a Kabul.

E’possibile che il 30%
dei contribuenti pos-

sa destinare l’87% dei fon-
di? Praticamente si, ed ec-
co il perché. Con il Con-
cordato del 1929, lo Stato
italiano si impegnò a pa-
gare direttamente lo sti-
pendio al clero cattolico,
con il meccanismo della
“congrua”: una specie di
stipendio assegnato dallo
Stato italiano ai sacerdoti
“in cura d’anime” (addetti
cioè ai servizi di assisten-
za spirituale). Con il “nuo-
vo” Concordato del 1984
si decise un nuovo mecca-
nismo di finanziamento
alla Chiesa cattolica, solo
in apparenza più demo-
cratico in quanto allarga-
to alle altre religioni: lo
Stato decideva di devolve-
re l’8 per mille dell’intero
gettito Irpef  alla Chiesa
cattolica (per scopi reli-
giosi o caritativi) o alle al-
tre confessioni o allo Sta-
to stesso (per scopi sociali
o assistenziali), in base al-
le opzioni espresse dai
contribuenti sulla dichia-
razione dei redditi.
Ogni cittadino che pre-
senta la dichiarazione dei
redditi può scegliere la de-

stinazione dell’8 per mille
del gettito Irpef tra sette
opzioni: Stato, Chiesa cat-
tolica, Unione Chiese cri-
stiane avventiste del 7°
giorno, Assemblee di Dio
in Italia, Unione delle
Chiese Metodiste e Valde-
si, Chiesa Evangelica Lu-
terana in Italia, Unione
Comunità Ebraiche Italia-
ne. In realtà nessuno de-
stina il proprio gettito: il
meccanismo assomiglia
di più ad un gigantesco
sondaggio d’opinione, al
termine del quale si “con-
tano” le scelte, si calcola-
no le percentuali ottenute
da ogni soggetto e, in base
a queste percentuali, ven-
gono poi ripartiti i fondi.
Anche la mancata formu-
lazione di un’opzione vie-
ne ripartita in base alle
scelte espresse. Alcune
confessioni, più coerente-
mente, lasciano allo Stato
le quote non attribuite, li-
mitandosi a prelevare solo
quelle relative ad opzioni
esplicite a loro favore: co-
sa che non fa la Chiesa
cattolica, ottenendo un fi-
nanziamento quasi triplo
rispetto ai consensi espli-
citi ottenuti a suo favore.

La distribuzione sui dati
del 2001: 87,25% Chiesa
Cattolica, 10,28% Stato,
1,27% Valdesi, 0,42% Co-
munità Ebraiche, 0,31%
Luterani, 0,27% Avventisti
del settimo giorno, 0,20%
Assemblee di Dio in Italia.
Va notato che su oltre
trenta milioni di contri-
buenti, solamente il
39,62% ha espresso
un’opzione e quindi solo il
34,56% della popolazione
ha espresso una scelta a
favore della Chiesa catto-
lica (che invece ha incas-

sato l’87,25%), per un am-
montare di 936,5 milioni
di euro.

Per meglio comprende-
re i meccanismi che rego-
lano la spartizione dei
fondi derivati dalle prefe-
renze dei contribuenti,
forse è meglio facilitare la
spiegazione con cifre sim-
boliche e di certo più
comprensibili e semplifi-
catrici: immaginiamo che
tutti gli italiani siano 100.
E che dichiarino un getti-
to Irpef  (è su quello che si
calcola) tale per cui la

quota da spartire alla fine
sia di 1.000 euro. Come
viene spartita? Immagi-
niamo che dei cento ita-
liani, cinque di loro diano
l’8 per mille alla Chiesa
Cattolica, dieci allo Stato
e cinque ad altri enti o
culti. Significherebbe che
venti Italiani su cento
hanno espresso una pre-
ferenza, gli altri ottanta si
sono astenuti. Ma gli aste-
nuti non contano! La pro-
porzione con cui vengono
assegnati i nostri 1.000
euro considera solamente
i venti che hanno espres-
so una preferenza. Di
questi venti, cinque li
hanno destinati alla Chie-
sa Cattolica. Che equival-
gono al 25% del totale che
ha espresso una preferen-
za. È su questa base che
vengono assegnati i soldi.
Per esempio nel 2004 solo
il 30% di tutti gli Italiani
ha destinato il suo 8 per
mille alla Chiesa Cattoli-
ca. Ma alla Chiesa Cattoli-
ca è finito l’87% del tota-
le. Questo perché anche
se sono stati pochi gli Ita-
liani che hanno destinato
il proprio 8 per mille a
chicchessia, di questi

l’87% lo ha destinato alla
Chiesa. Insomma il 30% è
riuscito a far confluire al-
la Chiesa l’87%. 

La Chiesa Cattolica
sembra che prediliga de-
stinare i fondi ricevuti
dallo Stato alle cosiddette
“esigenze di culto”
(47,2%): finanziamenti
alla catechesi, ai tribunali
ecclesiastici, alla costru-
zione di nuove chiese,
manutenzione dei propri
immobili e gestione del
proprio patrimonio. Ov-
vio che non vedremo mai
alcuno spot su queste te-
matiche: ai tanto strom-
bazzati aiuti al terzo
mondo, cui è dedicata
quasi tutta la pubblicità
cattolica, va guarda caso
solo l’8% del gettito. Ma
anche lo Stato non scher-
za. Come emerso a no-
vembre 2006 dalle pagine
di Repubblica, nell’ultimo
anno di legislatura del go-
verno Berlusconi l’8 per
mille dato dai cittadini i-
taliani per l’arte, la cultu-
ra e il sociale è finito nei
fondi per la guerra in Iraq
e solo una minima parte
per la fame nel mondo.

Matteo Greghi

Iniziamo con questo articolo un approfondimento
sulle persecuzioni che le donne subiscono nel

mondo islamico. Un contesto di soprusi e violenze .
w di Rosaria Impenna
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L’11 febbraio 1990
si aprivano le
porte del carcere

per Nelson Mandela, u-
no dei leader dell’antia-
partheid in Sudafrica,
in prigione da ventisette
anni, da quando, nel
lontano 1964, fu accu-
sato di alto tradimento
e di sabotaggio e con-
dannato all’ergastolo.
La sua liberazione se-
gna la fine dell’a-
partheid in Sud Africa e
l’uscita dall’illegalità
dell’African National
Congress, il maggiore
partito per i diritti dei
neri. “La marcia verso la
libertà è irreversibile”
commentava Mandela
all’uscita dal carcere,
ringraziando il presi-
dente del Sud Africa,
FW De Klerk, definito
uomo dell’integrità, che
nel 1993 condividerà
con Mandela stesso il
premio Nobel per la Pa-
ce, assegnato come ri-
conoscimento dei loro
sforzi per trasformare
la società sudafricana.
Le prime elezioni multi-
razziali, tenutesi nel
1994, elessero Mandela
presidente del Sud Afri-
ca, carica che ricoprì fi-
no alle elezioni succes-
sive, nel 1999, quando il
ruolo passò a Thabo M-
beki, già succeduto a
Mandela nel 1997 alla
guida dell’African Na-
tional Congress.

Da giovane studente
di legge, Mandela fu
coinvolto nell’opposi-
zione al minoritario re-
gime sudafricano, che
negava i diritti politici,
sociali, civili alla mag-
gioranza nera sudafri-
cana. Mandela si distin-
se nella campagna di re-
sistenza del 1952 orga-
nizzata dall’ANC (Afri-
can National Congress),
ed ebbe un ruolo impor-
tante nell’assemblea po-
polare del 1955, la cui
adozione della Carta
della Libertà stabilì il
fondamentale program-
ma della causa anti-a-

partheid. Durante que-
sto periodo Mandela ed
il suo compagno avvo-
cato Oliver Tambo fon-
darono l’ufficio legale
Mandela e Tambo for-
nendo assistenza gra-
tuita o a basso costo a
molti neri che sarebbe-
ro rimasti altrimenti
senza rappresentanza
legale nei numerosissi-
mi processi intentati

dai bianchi. Inizialmen-
te coinvolto nella batta-
glia di massa non-vio-
lenta, fu arrestato insie-
me ad altre centocin-
quanta persone il 5 di-
cembre 1956, e accusa-
to di tradimento. 

Seguì un aggressivo e
lungo processo, durato
dal 1956 al 1961, al ter-
mine del quale tutti gli
imputati furono assolti.

Mandela ed i suoi colle-
ghi appoggiarono la lot-
ta armata dopo l’uccisio-
ne di manifestanti disar-
mati a Sharpeville, nel
marzo del 1960, e la suc-
cessiva interdizione del-
l’ANC e di altri gruppi
anti-apartheid. Nel 1961
divenne il comandante
dell’ala armata Umkhon-
to we Sizwe dell’ANC
(“Lancia della nazione”,

o MK), della quale fu co-
fondatore. Coordinò la
campagna di sabotaggio
contro l’esercito e gli o-
biettivi del governo, ed
elaborò piani per una
possibile guerriglia per
porre fine all’apartheid.
Raccolse anche fondi
dall’estero per il MK, e
dispose addestramenti
para-militari, visitando
vari governi africani.

Nell’agosto 1962 fu
arrestato dalla polizia
sudafricana, in seguito
ad informazioni fornite
dalla CIA, e fu imprigio-
nato per cinque anni
con l’accusa di viaggi il-
legali all’estero e incita-
mento allo sciopero.
Durante la sua prigio-
nia, la polizia arrestò
importanti capi del-
l’ANC, l’11 luglio 1963
presso la Liliesleaf
Farm, di Rivonia. Man-
dela fu considerato fra i
responsabili, e insieme
ad altri fu accusato di
sabotaggio e altri crimi-
ni equivalenti al tradi-
mento (ma più facili
per il governo da dimo-
strare), e condannato
successivamente alla
pena dell’ergastolo.
L’imputazione include-
va il coinvolgimento
nell’organizzazione di
azione armata, in parti-
colare di sabotaggio
(del cui reato Mandela
si dichiarò colpevole) e
la cospirazione per aver
cercato di aiutare gli al-
tri Paesi ad invadere il
Sudafrica (reato del
quale Mandela si di-
chiarò invece non col-
pevole).

Per tutti i successivi
ventisei anni, Nelson
Mandela fu sempre
maggiormente coinvolto
nell’opposizione all’a-
partheid, e lo slogan
“Nelson Mandela Libe-
ro” divenne l’urlo di tut-
te le campagne anti-a-
partheid del Mondo.

Mandela rimase in
prigione fino al febbraio
del 1990. Le crescenti
proteste dell’ANC e le
pressioni della comunità
internazionale portaro-
no al suo rilascio l’11
febbraio del 1990, su or-
dine del Presidente su-
dafricano F.W. de Klerk,
e alla fine dell’illegalità
per l’ANC. Mandela e de
Klerk ottennero il pre-
mio nobel per la pace
nel 1993. Mandela era
già stato in precedenza
premiato con il premio
Sakarov per la libertà di
pensiero nel 1988.

11 FEBBRAIO 1990: NELSON MANDELA È LIBERO

Un simbolo di libertà
Il leader della lotta contro le discriminazioni razziali, dopo ventisei
anni di carcere divenne il presidentedel nuovo Sudafrica. Nel 1993,

assieme a De Klerk  gli fu conferito il premio Nobel per la pace.

Apartheid è un termine della lingua afrikaans e si-
gnifica molto semplicemente “separazione”: dai di-

ritti civili fondamentali, dalla libera convivenza, dalla
giustizia e addirittura dalla legalità. Dalla legalità si di-
ceva, perché quando nel 1948 l’apartheid si formaliz-
za in un’insieme di norme promulgate dal governo su-
dafricano, tutti coloro che fino ad allora avevano stre-
nuamente, ma legittimamente e legalmente lottato con-
tro l’esclusione tout court, divennero pericolosi nemici
dell’ordine costituito, muri da abbattere, voci da mette-
re a tacere, idee da affossare. Tra le norme razziali
messe in vigore alla fine della Seconda Guerra Mon-
diale figurano la proibizione dei matrimoni interrazzia-
li, la legge secondo la quale avere rapporti sessuali con
una persona di razza diversa diventava un reato pe-
nale, quella che imponeva ai cittadini di registrarsi a
seconda del colore della loro pelle, quella che sanzio-
nava la discriminazione razziale in ambito lavorativo,
quella che istituiva i bantustan, una sorta di riserve per
la popolazione nera che erano formalmente indipen-
denti ma in realtà sottoposti al controllo del governo
sudafricano, quella che privava tutti gli abitanti dei
bantustan della cittadinanza sudafricana e dei diritti a
essa connessi.

“Quando sono uscito di prigione, questa era la mia

missione, liberare sia gli oppressi che l’oppressore.
Qualcuno dice che lo scopo è stato raggiunto. Ma io so
che non è questo il caso. La verità è che noi non siamo
ancora liberi; abbiamo soltanto conquistato la libertà
di essere liberi, il diritto a non essere oppressi. Non ab-
biamo ancora l’ultimo passo del nostro viaggio, ma il
primo di un lungo e anche più difficile cammino. Per es-
sere liberi non basta rompere le catene, ma vivere in un
modo che rispetti e accresca la libertà degli altri. Il ve-
ro test della nostra fedeltà alla libertà è solo all’inizio.
Ho percorso questo lungo cammino verso la libertà. Ho
cercato di non vacillare; ho compiuto passi falsi. Ma ho
scoperto il segreto che dopo aver scalato una collina, si
capisce che ce ne sono ancora molte altre da scalare.
Mi sono preso un momento di riposo, per dare un’oc-
chiata alla vista che mi circonda, per guardare indietro
alla strada che ho fatto. Ma posso riposare solo per un
momento, perché con la libertà vengono anche le re-
sponsabilità, e mi preoccupo di non indugiare, perché
il mio lungo cammino non è ancora finito.” 

Con queste parole termina l’autobiografia nella qua-
le Nelson Rolihlahla Mandela racconta della sua lotta
contro l’apartheid. Ventisette anni di prigionia, e una
lotta che continuava da dietro le sbarre di Robben I-
sland.

“Il mio cammino non è ancora finito” Un atto di solidarietà
con i monaci birmani

w di Matteo Greghi

Nelson Mandela.

Domenica 27 gen-
naio, Francesco V. se-
guendo il percorso da
Porta Romana a Piaz-
za Duomo, ha mani-
festato la propria soli-
darietà ai monaci Bir-
mani, contro la vio-
lenza, torture e segre-
gazioni della dittatuta
militare. Nel giorno
della memoria, smet-
tendo per un giorno i
panni di rigoroso pro-
fessionista per indos-
sare quelli di una mi-
noranza in difficoltà,
Francesco V. ha senti-
to  di fare qualche co-
sa  di fronte all'indif-
ferenza generale che
ci circonda ogni gior-
no. Al di là della
spontaneità resta un
atto generoso di buon
esempio per tutti noi.


